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Valori positivi
In una fila lunga e estenuante 

di un Ministero, un reduce, 
qualche giorno fa si lagnava del­
la sua vita grama: «E che, è 
vita questa ? Meglio morire, al­
lora ». Ma un collega lo rimbec­
cava : «Io preferisco de vive:
ott’anni di soldato ho fatto, e 
quattro di prigionia; ora comin­
cio a vive. E preferisco de vi­
ve, che de mori ».

In tutti i tempi la vita vale 
la pena di essere vissuta : anche 

. in questo nostro tempo faticoso 
che sembra troppo pieno di dif­
ficoltà per essere lieto e troppo 
poco « grande » per essere eroico.

C’è in giro, uno stato di in­
sofferenza, un senso di un « co­
sì non si può andare avanti »
—  che è in sostanza un buon 
segno, perchè indica una ribel­
lione a uno stato di cose il più 
delle volte ingiusto e sciocco —  
ma che spesso risulta sterile, 
proprio perchè questa insofferen­
za si ferma di frequente a uno 
stadio negativo di critica, che 
diviene alle volte esasperata iper­
critica.

Ora io credo che se da una 
posizione negativa si vuole pas­
sare a. una posizione positiva, 
costruttiva cioè e concludente, è 
necessario superare questa forma 
di insofferenza che ha aspetti 
notevoli di pessimismo e di scet­
ticismo per trovare intorno a noi 
j valori positivi — i vecchi che 
non abbiamo perduti e i nuovi 
che siamo andati acquistando 
quasi a nostra insaputa.

Un valore antico, di cui fra 
le rovine della guerra, abbiamo 
sentilo tutta la grandezza è cer­
tamente la Chiesa. Noi abbiamo 
imparato in questo periodo scon­
volgente a stringerci intorno a 
lei per cercare un rifugio sicuro, 
una base solida e coerente, che 
non muta al mutare del vento, 
e che per la sua forza spirituale 
domina e si impone alle forzo 
della guerra. Abbiamo imparato 
che non si dichiara impunemen­
te guerra a Cristo, che non si 
sostituisce impunemente il Van­
gelo col « Mein Kampf», e an­
che che non sono necessarie cro­
ciate o- guerre Sante per abbat­
tere i nemici di Cristo. Ma so­
pra tutto abbiamo imparato che 
la Chiesa non, è una vernice di 
cattolicesimo che l ’uomo si dà 
alla sùperflce, ma è un impe­
gno totale di ogni uomo a ama­
re Dio e ad amare il prossimo, 
a servire Iddio e a servire i fra­
telli : abbiamo capito che se fos­
simo stati più cristiani —  meno 
egoisti cioè, meno amanti dei ■ 
nostri commodi, più intransi­
genti con i nostri impegni mo­
rali •—  noi non avremmo avuto 
su di noi questo' disastro terri­
bile. Anche oggi dà un, senso 
di sicurezza, di serenità, incon­
trarsi con dei cristiani veri, si 
ha rimpressione. di -acquistare 
una garanzia per la ricostruzio­
ne di un mondo migliore. E 
questa impressione non è solo 
nostra: è anche dei non cat­
tolici : oggi son certamente po­
chi in Italia quelli che non cre­
dono nella superiorità spirituale 
del cattolicesimo, e meno ancora 
quelli che pubblicamente affer­
mano di non crederci.

D’altra parte il contatto con 
individui di altre categorie so­
ciali, la sofferenza e l ’attesa che 
hanno unito certamente tutto il 
popolo in una « simpatia » co­
mune anche se l ’unione non è 
durata a lungo, hanno posto 
largamente, agli animi non pi­
gri e quindi in modo speciale 
ai giovani studenti, il proble­
ma della comunità sociale e del 
suo rinnovamento. I disagi ma­
teriali e morali, la fame —  che

molti di noi hanno più o meno 
intensamente sofferto nel perio­
do della guerra —  le preoccu­
pazioni materiali che ancora og­
gi ci assillano, hanno aperto i 
nostri occhi certamente molto 
di più che le più dotte disser­
tazioni sul problema sociale. Ab­
biamo capito che è inutile scàn- 
dalizzarsi del dilagare del mate­
rialismo, quando milioni e mi­
lioni di persone hanno dinanzi 
a sè ogni giorno, ogni istante, 
il problema assillante del sosten­
tamento proprio, della famiglia, 
dei bambini, il problema del ve­
stito e quello dell’alloggio. Chi 
più da1 vicino è passato o si tro­
va in situazioni del genere sa 
che un senso,di abbrutimento 
è la conseguenza più o meno 
fatale, e che solo con uno sfor­
zo più grande si riesce a crede­
re nella superiorità dello spirito 
e a vivere in conseguenza v ia  
vita che non sia solo vegvialiva.

Cioè, ci siamo persuasi che 
non bastano le belle parole e le 
mezze misure per vincere il di­
lagare del materialismo, non ba-

sta ripudiarne la dottrina e di­
mostrarne brillantemente l'assur­
dità, è necessario vincere sul 
piano concreto la silo i/.ione che 
è il presippo: lo del dilagare del 
materialismo: lo slato di indi­
genza estrema di molti, ora tor­
se dei più, collegato- poi, per 
beffa, con forme raffinato di lus­
so. Perchè abbiamo capito che 
fra un uomo i cui figli muoio­
no di tubercolosi uno dopo l ’al­
tro a distanza di pochi mesi, e 
un uomo che dà mensilmente 
agli amici ricevimenti valuta­
bili in diecine di migliaia di 
lire, è nostro dovere schierarsi 
col povero e chiedere per lui, . 
per noi, per tutti, una giusti­
zia più grande. Ma anche qui 
vogliamo rifuggire dai sentimen­
talismi e dalle belle parole : la 
giustizia sociale non può .essere 
più per noi uno slogan di de­
magoghi di piazza o di intellet- 
tuali e poeti: è un ideale che 
si attua, deve essere attuato, at­
traverso precisi istituti giuridici 
economici, attraverso un piano 
di educazione culturale, morale, 
religiosa di quelle che in ter­
mine dispregiativo si chiamano 
ancor oggi « masse ».

Da ultimo l ’esperienza di una

guerra combattuta contro voglia, 
persa, ripresa contro il nemico 
vero in condizioni di handicap 
assoluto: la distruzione dellcTcit- 
tà, delle strade, la deportazione, 
la fucilazione di tanti, il passag­
gio sulle nostre terre di uomini 
di ogni idea e di colore, hanno 
aumentato in noi quella convin­
zione dell’inutilità della guerra 
e il desiderio di una pace vera, 
le capacità di comprendere e 
forse la possibilità di accordare 
la mentalità delle differenti na­
zionalità.

Ma fópratutto per noi giovani, 
Tessersi affacciati alla vita in 
tempi di guerra e di morte, di 
carestia, di odio, di distruzione, 
ci dà le possibilità di guardare 
con serenità e con fiducia al- 

. l ’avvenire. Il pessimismo dei no­
stri padri, nati o vissuti da giova 
ni in tempi migliori, diventa per 
noi una speranza ottimista: è 
difficile che per l ’avvenire sia 
peggio di così.

Per questo abbiamo fiducia 
■ nel nostro avvenire e cerchiamo 

di costruircelo migliore : per
questo- siamo convinti che la vita, 
anche oggi, vaie la pena di es­
sere vissuta.

Viiiopfo Sccclielei

L’ORGANISMO NAZIONALE 
RAPPRESENTATIVO IT

A Torino si è parlato di ma­
novre oscure della FU CI diret­
te contro la costituzione di un 
organismo rappresentativo di 
tutti gli studenti‘ italiani. Sul­
l’atteggiamento della FUCI di 
Ironie al vari problemi uni­
versitari In genere e di fron­
te agli organismi rappresenta­
tivi in ispecle molto abbiamo 
detto e avremo forse ancora 
occasione di ritornare. Slamo 
lieti Intanto di pubblicare un 
articolo di Agostino Greggi che 
chiarisce la posizione della co­
siddetta ,.corrente cattolica,, di 
fronte all’organismo naziona­
le universitario, che illustrerà 
le funzioni e la struttura del- 
l’ONRU.

Sono necessarie una premessa, 
che faremo subito, ed alcune con­
clusioni che trarremo alla fine di 
questo scritto.

La premessa è relativa ad una 
definitiva precisazione dell’ atteg­
giamento da noi tenuto in questi 
anni nei riguardi degli organismi 
rappresentativi unitari in campo 
universitario (interfacoltà ed orga­
nismo nazionale).

A Torino noi fummo, per tre

Rapporti con la storia
Noi viviamo e ci nutriamo dì 

storia, della storia vissuta dagli 
uomini che ci hanno preceduto.

Il linguaggio col quale formu­
liamo ed esprimiamo il nostro 
pensiero, e la cultura delle cose 
che ci servono alla vita, e il si­
stema di idee in cui sì ordina la 
ricchezza del nostro spirito, e targ 
to modo di sentire e■ di reagire alia 
realtà: tutto questo c,i viene in 
gran parte, senza che spesso lo 
vogliamo o ce ne accorgiamo, at­
traverso i sensi, attraverso l’ossei; 
vazione. attraverso la conversazio. 
ne, da una realtà storica che ci 
precede e di condiziona. Abbiamo 
cominciato così da bimbi a bere 
a un mondo che la storta ci ha 
preparato e continuiamo ogni 
giorno, ne abbiamo o no co 
scienza.

Anzi, nel momento stesso in cui 
siamo stati concepiti, abbiamo ri­
cevuto una carne, da secoli, al 
traverso magliaia di generazioni, 
preparata, attraversata da vibra­
zioni. dì amori, di passioni, dì de­
sideri, di peccati, di ansie, di ìli­
ci, dì bontà, di gioie, che t'hahno 
plasmata così conriè,'mentre essa 
a sua volta, fatta così com’ è, con­
dizionerà e modulerà per sempre 
un po’ il nostro spirito.

Da allora, dal momento del no­
stro concepimento, abbiamo avu­
to ciascuno di noi una nostra sto­
ria personale : il nostro co rpo di 
oggi e la nostra anima e la no­
stra sensibilità e la nostra statura 
morale dj oggi sono il frutto degli 
anni o dei decenni precedenti del. 
la nostri vita sino a questo istante. 
E  ora, per vivere, abbiamo conti­
nuamente bisogno, forse di reagi­
re, ma anche di attingere al patri­
monio di cui la storia del nostro 
passato ha penetrato, anzi di cui 
ha formato il nostro io attuale.

E attorno a noi la corrente del­
la storia, continua a camminare, 
on.r come un torrente impetuoso, 
ora come un fiume solenne e cal­
mo, il cui corso sembra appena 
percettìbile, ma che ha tanta più 
sicura potenza: anche noi apparto, 
niamo a questa corrente, portati 
anche noi non foss’altro dal tem­
po che passa e nella necessaria 
convivenza e collaborcizlone cogli 
uomini e col mondo che vivono at. 
torno a noi.

Ma la realtà non è tutta qui, e 
i nostri rapporti colla storia non

si esauriscono in questa passiva 
recettività.

Quando ha cominciato ad esiste, 
re il nostro essere, la nastra vifa, 
ossia quando è cominciata la no­
stra storia personale, Ln qualche 
cosa dì inconfondibilmente nuovo 
è entrato nella storia del mondo. 
Il nostro stesso corpo non era sol­
tanto un canate attraverso il qua­
le passava tanta umanità, ma co­
stituiva un punto di convergenza, ■ 
una realtà costituita dall’incontro 
di mille e mille fattori, ma che 
aveva un suo disegno, una sua 
propria realtà, una sua propria me. 
ravigliosa bellezza. Ma tutto que­
sto è niente di fronte all’altra più 
autentica e sqiùsita novità. Un’a­
nima. non tramandata attraverso 
la generazione, non sìntesi dì eie. 
menti materiati, ma cavata dal nul­
la, ex novo, da un apposito atto 
creativo di Dìo. E jn quest’anima 
emergeranno a poco a poco dei po-

teri, presenti subito, ma dapprima 
latenti, luce di coscienza delle co. 
se e di sè, forza di volontà, libertà 
fattrice, amóre cosciente volitivo 
libero.

Ora questa unità che è costituita 
da ogni anima umana è sorgente 
essa stessa da cui inesauribilmen­
te si sprigionerà la novità dell’ im. 
preveduto e dell’ imprevedibile. O. 
gni volta che un atto libero si coni, 
pira si potranno e si dovranno sì 
studiare e pesare gli antecedenti 
che. hanno preparato, forse, e fa­
cilitato quell’alto libero, ma biso­
gnerà ric-onoscsrvi un quid che 
esorbita dagli antecedenti e dal 
concomitanti, che aggiunge qual­
che cosa di nuovo. Sicché la no­
stra vita precedente prepara quel­
la del momento attuale, ma non 
è sufficiente a spiegarla; momento 
per momento noi andiamo forman, 
fisionomia spirituale, 
do o possiamo formare la nostra

Ne segue che se abbiamo ra­
gione di pensarci, come apparte­
nenti a una grande corrente che 
cammina, dobbiamo però aggiun­
gere che in questa corrente non 
siamo soltanto dei tmsporiati : un 
po’ sì, necessariamente, ma possia­
mo in qualche misura reagire, tra. 
versare e in - ogni modo c’ è il 
nostro personale e cosciente e libe. 
ro apporto a determinare la porta­
ta, la velocità, la direzione e II 
modo e il colore e la trasparenza 
della corrente, ossia della storia 
umana.

Sicché se noi siamo fatti dalla 
storia degli uomini che ci hanno 
preceduto e cl accompagnano, non 
ne siamo però fatti del tutto. E  
siamo noi a nostra volta dei faci­
tori della storia nostra personale 
e della storia del mondo.

Con questo senso di rispettosa 
umiltà e di coscienza ardimentosa, 
piena dì responsabilità, dobbiamo 
guardare ai nostri rapporti colla 
storia. E secondo questi presuppo. 
stì dobbiamo sperare.

E m ilio  S tia n o

N O T A R E L L E  DI  A T T U A L I T À

Da aprile Roma — malgrado 
la crisi, i disagi, la. stanchez­
za e il caldo — è in festa. Le 
sue campane squillano di Mon­
te Mario al Gianìcolo, dal Cam­
pidoglio a S. Paolo con un con. 
tìnuo allegro richiamo. I fore­
stieri a frotte riempiono le. -sue 
strade, le sue chiese, ammiriti 
e felici; gli alberi sono in fiore 
quasi per rendere aneli,’ essi il 
loro prof innato, umile omaggio ; 
il popolo romano stesso — ed 
c questo un vero miracolo — 
rinuncia alle scampagnate in 
frotte, lì, fuori, di porta, e si 
riunisce invece commosso e 
stupito tra le immense brac­
cii dei colonnati . berniniani, 
sotto le luci splendenti c gli 
arazzi famosi di. S. Pietro.

Si fanno i nuovi santi c ì nuo­
vi beati. Quanti! L’altro ieri 
era il grande professore in 
giacchetta che — nell’ arazzo 
dèlia facciata — così vestito 
ira le nuvole c teso tra gli an­
geli, sembrava stupito, quasi 
fuori di posto, ien la bambina 
piccola pura, così infantile an­
cora e pure così grande, oggi 
un grande magistrato padre di 
diteci ragazzi, capace però di 
lasciare tutto e tinti quando si 
è sentilo chiamare 'dall'amore 
esclusivo di Dio. per donare a 
un popct - unità e pace; doma­
ni... domani avremo tanti altri 
dalle vi rende piu diverse. Rap­
presi dagli ambienti più ite­
le personalità più svariate,

CI SONO IN C O R A  
I SA N T I

roganei accomunati tutti dal­
lo s'tesso profondo amore di 
Dìo.

L ’uno il .snido della cultura, 
l’altra la santa della purezza e 
del perdono, l’ultimo il santo 
della pace: quanto- sono attuali 
le loro f i g l i l e  og,.>, quanto vivo 
se ne sente h fascino.

Noi vachiamo guerra su que­
sta iena impregnata di adir e 
dj ■ urlare, al avarizia e ti cini­
smo e di impurità ed essi sal­
gono alla gloria degli altari per 
impetrile per noi, per ammo­
nirei lutti che senza Cristo, la 
applicali •>.« costante detta -m; 
parai ì, nulla può esse re r e a l i ; ,  
zatr. o-j a mondo non-può che 
andar in rovina. E  guardando 
ad essi noi restiamo estatici ed 
accorriamo. E ’ una forza più 
grande di noi che ci costringe 
a lasciare le nostre case, a 
chiamare gli amici a correre 
sui tram versò il cuore della 
Chiesa di Roma,

Ci sono ancora ìj Santi 
Quasi ce ne eravamo dimen­

ticati durante questi ultimi an­
ni così'feroci e tragici.

Ci son-o i Santi. E una gioia

grande ci prende e una fiducia 
nuova ci anima. Loro. sono sta­
ti capaci di superare tormenti 
e difficoltà, trascendere il mon­
do che ci circonda e ci lega e 
ci vuole tirare a tutti i costi 
giù; non è impossibile allora 
seguire la nostra natura uma­
na spesso così debole...

...Possiamo anche noi con lo. 
ro, forse...

Ma se certamente Santi non 
sapremo diventare, più buoni, 
più amorosi, più capaci di af­
frontare questo momento e di 
vivere in pieno il nostro cristia­
nesimo. questo si lo porremo 
benissimo realizzare. E saremo 
capaci a poco a poco come lo­
ro hanno saputo ture, di ren­
dere ìa cultura più Cristiana 
fugando razionalismo e scetti­
cismo, di rendere il mondo più 
puro e più buono, capace anche 
di perdonare quando un oltrag­
gio si è avuto, quand’anche a 
morte si fosse stati colpiti; 
pronti a riportare la face e 
l ’unità in un popolo stanco■ e 
scorato, che sembra volersi ne. 
cessariame-nte dilaniare in una 
lotta feroce.

Ci sentiamo tutti più consola­
ti, più fiduciosi, i Santi appe­
na saliti alla gloria dei cheli ci 
hanno parlato e noi abbiamo 
ascoltato, reverenti, commossi.

E Roma ci è parsa al ritorno 
più bella, e' il cielo più puro e 
gli uomini più buoni.

C a m

giorni, sotto l ’accusa tacita e tal­
volta dichiarata, di non volere 
1’ organismo nazionale e di essere 
perciò sabotatori della vita e delle 
esigenze studentesche : fondamento 
(decisamente ridicolo) dell’ accusa 
era l’opposizione che noi un anno 
prima durante il congresso uni­
versitario pareva avessimo fatto ad 
un organismo nazionale. Sarà be­
ne quindi, precisare (e speriamo 
per l ’ultima volta) alcuni punti.

1) Noi intuimmo e soltanto 
noi difendemmo ed affermammo 
sempre quella rappresentanza de­
mocratica degli interessi tecnici 
studenteschi (interfacoltà) che con 
il suo sviluppo in tutte le univer­
sità italiane ha provato la bontà 
della nostra formula 'contro le 
formule dei vari USI e FdG) ed 
ha in -particolare permesso oggi, 
con la diffusione del concetto e 
della esperienza di una rappresen­
tanza focale, la costituzione di 
una rappresentanza nazionale.

2) Che noi, che, avremmo po­
tuto contare su una forte maggio­
ranza, sempre lottammo perchè la 
politica, con i suoi metodi e con 
i suoi interessi extrauniversitari, 
non entrasse nella Vita, organizza­
tiva dell’università, della quale ri­
vendicammo in ognj occasione la 
dignità e la libertà.

3) Che infine la nostra azione 
nei confronti dell’organismo nazio 
naie fu sempre coerentemente i- 
spirata alta più precisa aderenza 
alle reali possibilità ed alle vere 
esigenze del mondo*universitario . 
fummo contrari ad una organizza­
zione nazionale quando ancora 
mancavano le organizzazioni e le 
rappresentanze locali, quando il 
concetto e la esigenza stessa di un 
organismo nazionale erano com­
pletamente estranei alla totalità 
degli universitari italiani... stu­
diammo il problema e ne additam­
mo la soluzione che alla fine si è 
imposta, quando le esigenze si fe­
cero palesi (ricordare i fatti di 
Praga e di Davos ed i prossimi 
campionati di Parigi) e nelle singo­
le sedi erano nati quegli organismi 
rappresentativi e quella coscien­
za che sono condizione necessaria 
Se pur non sufficiente della vita 
e della rappresentatività di qual­
siasi organismo nazionale

Chiusa la premessa veniamo 
ai compiti ed alla struttura della 
rappresentanza nazionale costitui­
ta a Torino.

Abbiamo detto compiti e strut­
tura, e tenemmo e teniamo a dire 
prima compiti e poi struttura, per­
chè ci è capitato di vedere, con 
non troppa meraviglia invero, i 
colleghi « di sinistra » trattare ed 
appassionarsi nei loro progetti del­
la struttura dell’organismo (strut­
tura naturalmente completamente 
centralizzata) trattando dei com­
piti come di cosa secondaria e 
conseguente : per loro non c’era­
no delle precise esigenze da sod­
disfare o dei precisi interessi da 
difendere, non c’era una precisa 
funzione da assolvere, per la qua­
le creare un organo, ma occupa­
va la loro mente ed il loro cutre 
un feticcio da realizzare: l'orga­
nizzazione unitaria centralizzata. 
Contro questa organizzazione, uni­
taria accentrata e pronta ad assol. 
vere «tutte le funzioni», noi abbia­
mo combattuto la nostra battaglia, 
trovandoci contro fino a qualche 
ora prima delle votazioni, anche 
i goliardi che, per una certa sug­
gestione psicologica fatta di diffi­
denza, verso d; noi e per una cer­
ta, così ci è sembrato, non omo­
geneità di preparazione, avevano 
creduto ritrovare se stessi nell’or­
ganismo accentratore dei « com­
pagni » piuttosto che nel nostro 
fondato sulla rappresentanza degli 
interessi, sulla autonomia delle 
sedi e sulla libertà delle associa­

zioni. Ma la battaglia non è sta­
ta davvero di pura e sterile 
difesa : noi non abbiamo soltanto 
difeso noi stessi e tutti gli univer­
sitari da una invadenza ingiusti­
ficata ed insopportabile, ma abbia­
mo affermato un diverso concetto, 
nettamente superiore anche dal 
punto di vista costruttivo, a quel­
lo della parte contraria. Per noi 
esistevano (ed esistono) delle pre­
cise esigenze e dei precisi in­
teressi, propri dello studente in 
quanto tale (uso la vecchia 
formula, che è la più chiara) che 
per essere espressi e difesi esige­
vano, per loro stessa natura, una 
forma organizzativa e rappresenta­
tiva unitaria e con competenza e- 
sclusiva : soltanto l’unitarietà di : 
questi interessi e la necessaria u- 
nitarietà della funzione rappre­
sentativa potevano costituire il 
fondamento e la giustificazione di 
un organismo rappresentativo na­
zionale unitario. E fermi sulle no­
stre posizioni non ci hanno tenu­
to reconditi interessi o stupidi 
puntigli, ma chiare esigenze giu­
ridiche, chiare esigenze ed espe­
rienze pratiche ed infine un chia­
ro concetto della vita democratica 
(è toccato a noi ricordare ai col­
leghi congressisti che la democra­
zia non è soltanto una formula :
« tutti elettori e tutti eleggibili » 
accompagnata magari dall’altra 
«controllo e revocabilità dal bas­
so » ma una sostanza costituzionaiè ' 
che ha il suo fondamento in una 
molteplicità di liberi ed autonomi 
soggetti ed enti, che possono si ac­
cordarsi, ma mai, Se non in tota­
litarismo, annullarsi).

Con un organismo rappresenta­
tivo degl; interessi tecnici studen. 
teschi, noi abbiamo fondato un 
qualcosa che potrà durare, un qual­
cosa che potrà per molti anni con­
cretamente lavorare alla ripresa ed 
al miglioramento della nostra vita 
universitaria, un qualcosa soprat 
tutto che per la sua definita strut­
tura e per le sue funzioni tecni­
che potrà avere quel riconosci­
mento giuridico in seno all’ uni­
versità e di fronte alle pubbliche 
autorità che è nei nostri voti e s 
nei nostri interessi e che costituirà 
la base sicura della collaborazione 
fra professori e studenti e della 
partecipazione del corpo studente­
sco al governo delle Università. , 

S a o s H n o  G r e g g i

P iccole grandi cose
Parliamo troppo spesso forse, 

noi, del bisogno vivo di essere 
completamente cristiani, di dare 
tutto noi stessi per vivere que­
sta grande verità che ha infiam­
mato i nostri cuori e finiamo 
così, credendo di dover fare 
grandi, grandissime cose —- di 
non compiere cristianamente tan­
te altre, più piccole e umili ma 
di cui la vita stessa si compone, '

Sognamo tutti di sgominarev 
il male, di riportare pace, amo- ' 
re, purezza, ma non ci accor­
giamo che quel che oggi preme 
più che mai è saper fare con 
semplicità e serenità ciascuno il 
proprio dovere.

Sembra così meschino e ridi­
colo affermare che il cristiane­
simo veramente vissuto noi lo 
realizzeremo se studieremo sere­
namente e coscientemente i no­
stri libri, se parleremo con i 
nostri amici con cordialità c 
amore, se coi nostri parenti sa­
premo esser sempre sereni e umi­
li e obbedienti, se sopporteremo 
con rassegnazione le più piccole 
fatiche che il mondo ci pone e 
a cui troppo sposso ci ribellia­
mo. E così por tante altre pic­
cole cose che sommatei fanno la 
nostra vita,

Ma son proprio di queste cose 
che noi cristiani spesso ci di­
mentichiamo .por perderci in  una 
vana logomachia sterile e vuota, 
Le grandi cose si realizzano con 
umiltà, partendo dalla conqui­
sta delle piccole.

Anche noi vogliamo comincia­
re di qui,

\  ■

ì



MCßÄCa,

Contatti col mondo operaio
Nel momento triste e agitato 

che 1’ Italia sta attraversando è 
stata di nuovo rimessa in luce nel­
la sua evidente e cruda realtà la 
questione sociale. In qualunque 
luogo si vada, qualunque ambiente 
si frequenti, si parla, si sentenzia 
con maggiore o minore competen­
za di agitazioni operaie, di scio­
peri, di disoccupazione e dei mez; 
zi più o meno idonei per risolvere 

' nel migliore dei modi e nel più 
breve tempo possibile il problema 
operaio.

Effettivamente 1’ Italia <i La 
grande Proletaria », pur non aven­
do l ’attrezzatura industriale di al- 

r
tre Nazioni, ne è al primo posto 
per il gran numero de; suoi figli 
appartenenti alla categoria dei la­
voratori, numero oggi reso ancor 
più evidente dal doloroso fenome­
no della disoccupazione; è per 
questo che ogni problema che ha 
rapporto con l ’ambiente operaio 
riveste un carattere di interesse 

nazionale.

E ’ bene quindi che si parli e si 
discuta sulla questione sociale an­
che tra gli universitari cattolici 
che sicuramente desiderano essere 
a ll’avanguardia di quanti si inte­
ressano delle condizioni di vita e 
del benessere dei propri simili, 
specialmente di quelli che sono 
più vicini al Divino Operaio perchè 
più diseredati, più poveri e più 
tormentati in questa vita terrena. 
Trattando di argomenti che han­
no attinenza con la vita fam iglia­
re e di lavoro del popolo nasce 
spontaneo l ’interesse, l ’affetto, l ’a­
more verso di esso ed oggi il la­
voratore, soprattutto quello delle 
categorie più povere, ha bisogno 
di chi realmente gl; voglia bene : 
troppi scino coloro che si dichia­
rano suoi amici e fratelli e gli 
promettono beni o non raggiungi­
bili, o lontani e alle volte solo 
in apparenza utili a lui.

E con l ’amore verso l ’operaio 
sorge spontaneo il desiderio di co­
noscere meglio la sua vita, di sen­
tirne le necessità come fossero le 
proprie, d{ istruirlo e guidarlo nel 
raggiungim ento delle sue giuste 

""rivendicazioni nel suo vero e rea­

le interesse.

Come può essere attuato tutto 
ciò nell’ambiente universitario? E ’ 
bene prima di ogni altra cosa 
istruirsi su tutto quello che con­
cerne la vita operaia : oggi si par­
la di sindacati, di camere del L a ­
voro, di C.G.T.L., di rivendicazio­
ni di classi, di scioperi, di aumen­
ti di salari, di condizioni tristi dei 
lavoratori, ma si sa bene cosa vuol 
dire tutto questo e si sa scprattut 
to quale è il pensiero sociale cri­
stiano su tutte le questioni atti­
nenti alla vita operaia?

11 ventennio fascista tra j danni 
più gravi che ha apportato a ll’Ita ­
li . ha favorito e coltivato l ’igno­
ranza, in materia sociale, degli I- 
taliani, specialmente dei giovani. 
Per lunghi anni a ll’ Università 
il problema sociale fu accan­
tonato perchè non gradito in 
alte sfere, e le menti dei giovani, 
oggi uomini, distratte verso altri 
ideali più comodi e più utili alla 
propaganda fascista. Bisogna r i­
mediare e rimediare presto a que­
sta grave lacuna! Bisogna ripren­
dere amore alla questione socia­
le, oggi come nel secolo scorso e 
ancora più di allora, di maggiore 
attualità. Purtroppo anche nell’am­
biente intellettuale pochi conosco­
no la « Rerum Novarum », la 
'« Quadragesimo anno», i mes­
saggi sociali di Pio XII, i 
codici di 3 Malines e di Ca- 
maldoli : eppure quanto sareb­
be utile per il bene della Nazio­
ne che ne fosse conosciuto pro­
fondamente lo spirito, ne fossero 
rese fam iliari le idee in esse con­
tenute, per conoscere attraverso di 

esse quanto la  Chiesa si sia sem­
pre preoccupata della giustizia so­
ciale e sia stata alla avanguardia 
per la tutela della difesa dei di­
ritti dei lavoratori !

Allo studio dei problemi relati­
vi alla vita sociale che facilmente 
si può attuare con conferenze, di­
scussioni, studi e letture è neces­
sario per averne una visione con­
creta aggiungere una conoscenza 
pratica della vita operaia. Già at­
traverso le conferenze di San V in ­
cenzo D e ’ Paoli l ’universitario vie­
ne a contatto con l ’ambiente dei 
poveri, ma è solo un contatto par­

ziale anche perchè generalmente 
g li assistiti seno fam iglie di ope­
rai, per lo più disoccupati, che 
non vivono quindi quotidianamen­
te la vita del lavoro : bisogna fa­

re qualcosa di più : venire a con­
tatto proprio con l ’ambiente di 
lavoro dell’operaio, con la sua vi­
ta che si svolge oltre che nell’am­
bito della sua famiglia, anche nel­
l ’ambito dell’azienda 0 dell’offici­
na e per raggiungere questo sco­
po ci si può affiancare alle orga­
nizzazioni cattoliche già esistenti 
dove vi è la possibilità dj avvici­
nare e conoscere l ’ambiente ope­
rato

Presso quasi ogni parrocchia, 
presso molte aziende in tutta Ita­
lia vi sono cìrcoli e nuclei A CLI 

i- (Associazioni cristiane lavoratori 
italiani) che hanno lo scopo di 
riunire e organizzare g li operai. 
Perchè g li universitari cattolici non 
potrebbero attraverso queste asso­
ciazioni svolgere questo program­
ma di conoscenza pratica della v i­
ta operaia ? Ne nascerebbe indub­
biamente un vantaggio reciproco 
per lo studente e Per le associazioni 
Per lo studente il quale acquisterà 
una conoscenza oltre che teorica, 
pratica delle questioni operaie 
dando quindj un contenuto con­
creto ai principi sociali che è an­
dato studiando.

Un’utilità ancora maggiore rica­
verà la sua formazione spirituale 
dal. contatto con questo mondo di 
lavoro così diverso da quello in 
cui generalmente vive. Conoscen­

do bene l ’operaio e il suo ambien­
te se ne scoprono dei difetti che 
per la m aggiore parte dipendono 
dall’ignoranza, ma anche i suoi pre 
gi quali la generosità, l ’aiuto vi­
cendevole delle loro fam iglie, una 
solidarietà che ha fondamento nel­
le comuni sofferenze sopportate, 
una seta d; giustizia che è alla ba­
se di quelle che si dicono riven­
dicazioni operaie, un desiderio di 
migliorare le proprie posizioni so­
ciali, tutte doti che se fondate sul­
la morale cristiana e opportuna­
mente guidate sono da imitare e 
da trasfondere anche nella cosi­
detta classe bprghese.

Può essere infine per lui una 
nuova forma d; apostolato, parlar 
gli, discutere dèi problemi che 
hanno per lu i un valore non teo­
rico e formale, ma reale e Vissu­
to. E  si può fare realmente del be­
ne istillandogli j sensi della vera 
giustizia cristiana, del vero amore 
del prossimo elevando il suo pen-

A C LSSOCIAZIONI CR ISTIAN E l^ A  VOR A TORI I TALI ANI
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Le Associazioni Cristiane dei 

lavoratori Italiani, costituiscono 
l ’espressione della corrente Cat­
tolica in campo sindacale.

Esse non si propongono, co­
me taluno crede o vuol far cre­
dere, di duplicare il Sindacato 
unitario o di costituire una op­
posizione ad esso. Piuttosto le 
Associazioni intendono preparare 
i lavoratori cristiani ad u n ’ope­
ra consapevole ed efficace in se 
no ai sindacati slessi, in modo 
che diano il loro cosciente con­
tributo, sia per la difesa degli 
interessi dei lavoratori, che per 
quella  dei principi cristiani nel 
ia società che nel lavoro vuole 
avere la sua base.

L ’attuazione di questi princi­
pi i e di questo program m a qui 
sinteticam ente delineato, è rea­
lizzata attraverso una organizza­
zione per categorie ed una or­
ganizzazione che possiamo chia­
m are orizzontale, o m eglio ler- 
ritoriale.

La prim a stabilisce una sud- 
divisione o in base a ll ’apparte­
nenza ad una m edesim a fabbri­
ca o azienda (Nuclei aziendali 
diretti d a ll’assemblea e da un 
capo nucleo) oppure in base alla 
categoria di lavoro n e ll ’am bito 
com unale o provinciale. (G rup­
pi com unali o provinciali di Ca­
tegoria, retti an eb essi d a ll ’A s­
semblea o dai delegati di nu-

eleo che nom inano un consiglio 
direttivo).

La seconda suddivisione si at­
tua m ediante i circoli dei Lavo­
ratori, con sedo propria a carat­
tere di ritrovo, che raccoglie i 
lavoratori di una determ inata 
zona senza distinzione di catego­
ria. Essi svolgono prevalente

m ente una serie di attività for­
m ative, culturali, assistenziali, 
economiche, ricreative e sporti­
ve che intendono contribuire al­
la form azione d e ll ’operaio, a 
consentirgli uno svago sano do­
po il lavoro, a dargli un am ­
biente adatto dove egli possa 
coltivare le sue possibilità in te l­
lettuali e professionali spesso la­
sciate in abbandono per ig n o ­
ranza o incuria.

Questi organi periferici con- 
tluiscono nella Sezione Provin­
ciale delle A.C.L.I. e l ’insieme 
delle Sezioni provinciali fanno 
capo a ll ’organizzazione centrale

che si esprim e attraverso il Con­
gresso Nazionale, il Consiglio na­
zionale e la Presidenza Centrale.

Del consiglio nazionale fanno 
parte di diritto il segretario ge­
nerale d e ll’I.C .A .S. (Istituto Cat­
tolico di A ttività Sociali), e il 
rappresentante della corrente 
Cristiana nella Confederazione 
Generale Italiana del Lavoro. 
" L ’attività di propaganda, inr 

lesa a diffondere il pensiero so­
ciale della Chiesa e in partico­
lare il concetto Cristiano dei d i­
ritti del lavoro e dei doveri e 
degli im pegni che ne derivano, 
si attua, pur attraverso notevoli 
difficoltà di ordine tecnico ed 
economico, per mezzo di una 
serie di pubblicazioni di cui se­
gnaliam o ile principali, « Il G ior­
nale dei Lavoratori » è l ’organo 
ufficiale diretto indistintam ente 
a (ulti i lavoratori entro e fuori 
dell organizzazione. Accanto ad 
esso v ’è il bollettino organizza­
tivo « Le A .C.L.I. » a carattere 
più interno, e quello form ativo 
« Inform azioni Sociali », che r i ­
guarda più direttam ente gli at­
tuali problem i sociali e le  loro 
possibili soluzioni.

Accanto a queste pubblicazioni 
fondam entali, tendono a pren­
der piede quelle più specifiche 
di categoria; fogli dedicati ai la­
voratori dei cam pi, agli artigia­
ni, a categorie specializzate. E

ancora opuscoli illustrativ i del 
pensiero sociale della Chiesa, del­
le varie forme organizzative, dei 
più urgenti problem i sindacali 
di categoria.

Tutta insom m a una m oltepli­
ce attività che ha bisogno del 
con tributo di tutte le m igliori 

forze cattoliche perchè i lavora­
tori com prendano come la Chie­
sa non è estranea ai loro pro­
blem i, come anzi essa sia atten­
ta e vig ilan te nel difenderli dai 
pericolosi estrem ism i e dal sof­
focam ento collettivista. 11 lavoro 

fallo  in  questo campo costituisce 
un passo notevole per la, affer­
mazione del p rin cipio  cristiano 

nel campo sociale; m a l ’opera 
che occorre fare è ancora senza 
dubbio im m ensa per penetrare 
a fondo nell ’am biente e creare 
una forza cristiana del lavoro.

Questi pochi docum enti pur 

difettando di cifre chiarificativi', 
vogliono essere uno spunto per 
un a conoscenza più chiara del­
l'organizzazione e dello spirito 
che sostiene le A.C.L.I. nel loro 
duro lavoro, ed anche un r i­
chiam o alla responsabilità di una 

nostra preparazione che ci te n ­
ia consapevoli dei problem i e 
della vita dell'operaio in vista 
iella nostra preparazione alla 

professione.

siero, attraverso alle prove e al­
le lotte che deve sostenere nella 
vita quotidiana, a Colui, che re­
gola con la sua sapiente e patema 
provvidenza la vita degli uomini, 
individualmente e socialmente.

Questi i vantaggi che l ’univer­
sitario cattolico può ricavare da 
questa sua attività.

Ma un vantaggio ne viene anche 
a li’ambiente operaio e alle asso­
ciazioni che si occupano della sua 
elevazione materiale e morale.

Spesso nelle Parrocchie e nei 
circoli sopratutto periferici si ha 
necessità di energie giovan; che 
aiutino e collaborino a ll’ organiz­
zazione, alla propaganda, a ll’inqua. 
dramento dei soci ed è oggi que­
sto un problema difficile se non 
insolubile perchè sul luogo non si 
trovano elementi idonei : lo stu­
dente cattolico che fosse bene ad­
dentro alla questione sociale, a- 
vendo tempo disponibile e volontà 
di lavorare in questo campo di 
apostolato sarebbe bene accetto per 
il suo aiuto utile e disinteressato.

S d e a r t io  C h e r u b in i

« X ’incenòio bella “i1ftinerv?a-3film„ *
E ’ noto il tragico episodio che 

ha costernato in questi giorni 
la città di Roma: l'incendio di 
una palazzina di una casa cine­
matografica dove han trovato la 
morte più di 2à persone.

L ’ampiezza del disastro, lo 
spettacolo d i terrore e  di orrore 
che l ’ha accompagnato suscita­
no im pressioni quasi irreali di 
una apocalittica vicenda spetta­
colare a cui è più facile soggia­
cere per suggestione e per sen­
tim entalism o di quanto non sia 
scrutarla con occhio sereno pier 
cercare di leggere nel quadro di 
una . così difficile provvidenza. 
Non pochi, io credo, come del 
resto dimostra la facile e com ­
movente retorica dei giornali, 
avranno rivissuto le scene pau­
rose di qualche film  ad effetto, 
dove i castelli di cartone crol­
lano con fragore, accompagnati 
dalle urla e dallo strazio dei 
corpi in agonia tra le fiamme.

E con la stessa soddisfazione 
superficiale con cui si respira 
l ’aria fresca uscendo dall’atmo­
sfera soffocante del cinematogra­
fo, avranno distolto l ’occhio dal­
le cronache dei gazzettieri, per 
sen tile , magari incoscientem en­
te, la gioia dei sopravissuti e 
dimenticare quello che sembra 
loro soltanto un brutto sogno, 
frutto  di una com piacente let­
teratura.

Lo sò, è così difficile non es­
sere banali di fronte a una real­
tà così cruda, così violenta, che 
l ’occhio umano preferisce pensa­
re: ’ ’E ’ falsa, sembra dipinta  
E gira al largo da una infinità  
di problem i e  da ima serie di 
interrogativi di fronte ai quali 
la risposta suona un richiamo 
troppo preciso alla responsabilità.

A me è venuto in m ente il 
ponte di San Louis Rey.

Guardando n e ll ’obitorio le sal­
ine già raccolte e pure sfigurale,

avvolte tatuile in poveri lenzuoli 
di seta grezza, pensavo a quale 
storia si chiudesse dentro a quei 
poveri corpi, che poteva spiega­
re quella coir.unanza in una sor­
te cosi dolorosa: quale inspiega­
bile ragione avesse condotto cia­
scuno ad una . fine così tragica.

E anche questa era, in fondo, 
letteratura. Questo chiedersi il 
perchè per averne una ragione 
umana, per costruire una storia 
che si sottom ettesse al tenue 
binario della nostra logica, era 
una ricerca vana e presuntuosa.

Bisogna superare questa bar­
riera di salme, ho pensato; e di 
là da essa c'è una ragione e un 
perchè che noi non conosciamo 
ma che tultavia conforta

La certezza di una pace che 
ha vinto la disperala paura e 
di una giustizia misericordiosa 
che ha chiuso la storia segreta 
delle anime.

Al mio paese era venuto una 
volta un uomo triste. Triste non 
vuol dire serio e neppure silenzioso, 
tutti i nostri montanari lo sono : 
cupi aggrondati come se si trasci­
nassero dietio il peso del mondo; 
ma poi all ’improvviso una fiamma­
ta buona li spoglia del loro orgo­
glio ritroso li lascia umili e disar­
mati in quelle loro risatene inge­
nue di bambini Vecchi, e subito 
le labbra si serrano, gli occhi si 
stringono sulla gioia dentro che 
schizza e spumeggia, è m eglio te. 
nerla ben chiusa, altrimenti sva­
pora.

Triste vuol dire uno che è sen­
za gioia E  ride e parla e si di­
mena, l ’anima dentro non s ’accen­
de, come un fiammifero che ha 
preso l ’umido. Questo che dico io 
era così. Uhi signore. Andava in 
giro con la macchina fotografica e 

"guardava la chiesa, le case, le 
montagne e diceva che gl; piace­
vano tanto, ma non era vero. E  lui 
non piaceva. Strano con quell’aria 
sfaccendata e non era nemmeno 
un artista,..uno che non ha niente 
di suo, tutto buttato fuori a spet­
tegolare nella vita degli altri, per­
chè la sua è come se non c, fosse. 
E  guarda e si ferma e attacca 
discorso, uno che non conosci nem­
meno, e ti domanda tante cose che 
in fondo non gli importano niente, 
il raccolto e le vacche e il tempo 
e la statua della Madonna e se è 
vero che nella torre c ’è uno spirito 
e perchè quella montagna rotonda 
si chiama Cianbalaù.

I montanari si sentivano offesi. 
Ed erano maestri nel rispondergli 
a sproposito, con quel tono evasivo 
che ti sbatte fuori e chiude porte 
e finestre. Ma forse anche que­
sto non g li importava. Continuava 
a parlare sorridere —  molto curio­
so —  interessante —  benissimo —

UNA
NOVELLA DISPERATA DI

M. P. FLIK
e si era comprato una casa, non 
una villa, proprio una casa del 
paese, quella sul torrente, con la 
porta di quercia scolpita e la vite 
\ ergine arrampicata al muro, una 
casa per bene, l ’aveva adocchiata 
il medico da un pezzo e ci pensa­
va sopra com ’è giusto, ma poi era 
arrivato quello —  caratteristica — 
quanto ? la compro —  un fascio di 
biglietti da mille, così senza riflet­
tere come se avesse venduto l ’ani­
ma al diavolo.

Allora per un po’ smise di anda. 
re in giro a curiosare, ormai sa­
peva tutto, aveva visto tutto, e si 
chiudeva in casa. Suonava. Pesta­
va, sul pianoforte, come un’anima 
in pena, un po’ dj tutto, qualche 

-volta perfino l ’aria delle nostre 
campane, quando esce la processio­
ne, o le litanie come le cantano i 
contadini, la Domenica, a Messa 
pirirnia, uno scandalo, le litanie 
della Madonna con quella musica 
indiavolata che tj dava sui nervi, 
perchè poi non lo sai, c ’è sempre 
in fondo qualche cosa che non ca. 
pisci, pareva quando la notte, nel 
sonno, senti qualcuno che piange, 
e ti svegli e pensi che è stato un 
segno, ma intanto non riesci più a 
dormire. Perchè potrebbe anche es. 
sere qualcuno, cosi, solo nel buio 
che non ha nessuno per aiutarlo 
e il cuore glj scoppia 

Fece qualche visita senza discer­
nimento, ridicolo, non conosceva le 
nostre abitudini, nessuno che si 
prendesse la briga di orientarlo, 
intanto per luj non c ’era niente 
di serio, come se la gente non se 
ne accorgesse, con .quell’aria di far 
la commedia, una commedia che

ti fa male. Tornò a girare per le 
strade, a fermarsi a chiacchierare 
nei negozi, sfaccendato, noioso, ir. 
requieto, sembrava, in mezzo a 
quella gente seria, con le sue chiac­
chierate insulse, uno che avesse il 
delirio. O un ubriaco. Forse be­
veva infatti, un poco, insieme agli 
altri, mentre giocava al biliardo,

la sera, poi di più in casa, da 
solo. Beveva, C ’è tanta gen­
te al mio paese che beve, specie 
la domenica sera, e poi cantano, 
piangono, picchiano la moglie, e 
il lunedì si penton0 e tornano al 
lavoro. Ma quello, dopo, si guar­
dava nello specchio tranquillamen­
te, l ’aveva visto la domestica, e 
forse diceva anche allora —  m ol­
to curioso •—  interessante —  be­
nissimo.

Gl; tremavano le mani ora, e 
diceva stranezze, e i montanari lo

disprezzavano. Un signore. Ma non 
lo prendevano in giro, neanche 
questo era riuscito a diventare, 
una macchietta, come il fratello 
del farmacista che era un defi­
ciente e tutti glj facevano scher­
zi, sempre gli stessi, e lui andava 
a ballare con le soprascarpe di 
gomma, perchè gli avevano detto 
che sembravano di vernice, e pre­
parava un discorso per quando lo 
avrebbero eletto deputato, e chie­
deva baci alle ragazze che invece 
gli davano fior; enormi, magari ap­
passiti, e lui lì metteva a ll’occhiel­
lo e tutti ridevano e avrebbero 
quasi voluto ringraziarlo di esse­
re così divertente. Ma quell’altro 
no, non divertiva,’ c ’era nelle sue 
stravaganze una coscienza lucida,
come un demonio che ridesse. 

w
Ai montanari queste cose non 

piacciono. Non sono serie. E  quan­
do lui attaccava discorso tiravano 
via, con un’alzata di spalle. Solo 
qualche donna ormai gli dava 
udienza, per la smania di chiac­
chierare o per un ’informe pietà, 
e gli raccontava, di malgarbo, qual 
che pettegolezzo sulla m oglie del 
tale o sulla sorella del talaltro. Lui 
ascoltava, ossequioso servile, e coni 
mentava, e alla moglie del tabac­
caio che è buona e sensibile, ve­
niva voglia dii piangere, come per 
uno che muore.

Poi se ne andò, senza salutare, 
senza avvertire nessuno, lo videro 
l ’ultima volta fermo, che guarda­
va un vecchio falco spennato in 
una gabbia, davanti al negozio del 
droghiere e crollava il capo e ta­
ceva. La casa l ’ha comprata il m e­

dico e no,i siamo soddisfatti, per­
chè questo è bene.

Eppure a pensarci ora che è par. 
tito e lontano, qualche volta fa 
pena. Era come un .povero, in foni - 
do, uno che parla una lingua che 
tu non capisci, ma pure ha bisogno 
di una cosa e non può chiederla, 
e forse non sa nemmeno più lui, 
quale sia Forse nella sua vita, un 
sogno, una volta, e il mondo 
intorno scolora, una promes­
sa pazza meravigliosa tremenda ; 
uno che ha giocato forte e ha per­
duto, e Va, e non sa se fugge o 
insegue attraverso il mondo, di­
ventato ostile e straniero, l ’anima 
stretta nel pugno, gualcita, ridot­
ta a un cencio, per.gettarla un gior­
no là tra ; rifiuti : guarda che co­
sa ne faccio.

Il parroco dice che ci sono così 
degl; uomini che se ne vanno per 
il mondo, oppressi come da una 
maledizione. Uomini che non erano 
degni della propria anima.

Ma forse perchè era un ’anima 
difficile da portare, fragile e pre­
ziosa, un’anima di cristallo, un’ar­
monia di luci tenui, dolcissima, co­
si facile a dissolversi, a stempe­
rarsi in un grigiore opaco di tri­
stezza e di morte. Bisogna aiutar­
lo. dice il parroco, e pregare per 
lui. Perchè non ai fermi. Perchè 
continui la sua corsa disordinata 
e triste finché la stanchezza non 
lo abbatta ai piedi di una Croce 
nuda, e lo inchiodi lì ad aspettare, 
vuoto miserabile solo, se da quel 
legno finalmente una voce lo chia­
mi per nome, quel nome che egli 
si è sforzato di cancellare, e più 
nessuno lo sa.

(Per gentile concessione, dal vo­
lume di novelle che uscirà prossi­
mamente per i tipi dell’ Ed. Stu­
diti in).

DALL’ITALIA
Perugia. —  Il nuovo Consiglio di 

^Amministrazione dell’Università 
per Stranieri si è riunito a Roma, 
presso il Ministero degli Esteri. E ’ 
stato eletto pres. l ’on. Sforza che 
ha deliberato di dare nuovo incre­
mento a ll’Università e ha stabili­
to che siano continuati i corsi di 
lingua e d; letteratura italiana e 
i corsi di alta cultura. Erano pre­
senti rappresentanti della Presi­
denza del Consiglio, del M ini­
stero della Pubblica Istruzione, de­
gli Enti locali e degli Istituti di 
cultura della Provincia di Perugia

Milano. —  Un contributo di mo 
ra di L. 500 sarà addebitato, se. 
condo disposizione del Senato A c­
cademico dell'Università del Sacro 
Cuore, agli studenti che non os- 
se)nffmo i  teli-mini prescritti per 
qualsiasi atto scolastico.

*

Una associazione universitaria 
¡tato-francese si è costituita a Mi­
lano su iniziativa di un gruppo di 
professori e studenti, analoga alle 
già esistente Association Universi­
taire franco-italienne. L'associazio­
ne ha sede presso Vuniversità degli 
sludi di Milano.

Roma. —  E ’ stata offerta in do­
nazione a ll’università di Roma la 
somma di L. 136.610, raccolta per 
sottoscrizioni, allo scopo di isti­
tuire con essa un premio « Enrico 
Carano» da devolversi, ad anni al­
ternati, ad un laureato dell’univer- 

. sità di Roma e uno d ell’università 
di Bari, che abbiano presentato la 
migliore tesi di laurea in Botanica.

DALL’ESTERO
Austria. —  5.000 universitari au­

striaci saturnio espulsi dagli istitu­
ti di istruzione, fino al 1950, in 
base ad una legge della denazin 
cazione.

•

Inghilterra —  Per agevolare i 
medici provenienti da tutte le parti 
del mondo allo scopo di specializ­
zarsi, l ’Università di Londra ha 
progettato un complesso di faci­
litazioni per le ricerche post-uni­
versitarie.

Svizzera. —  II Politecnico di Zu­
rigo in occasione del 75° anniversa, 
rio della Sua fondazione, ha voluto 
onorare alcuni esponenti di fama 
internazionale nelle scienze agra­
rie conferendo loro la laurea ' ’ ho­
noris causa'’ .

Sono stati prescelti per tale alta 
distinzione il prof. Renzo Giulia­
ni ordinario di zootecica e Pre 
side della Facoltà Agraria Fore­
stale della Università dì Firenze 
in riconoscimento dei suoi studi 
scientìfici e degli alti meriti nel 
campo zootecnico pratico, il pro­
fessor Facs, Direttore della Stazio, 
ne Sperimentale viticola di Losan­
na, il prof. Braun-Blanquet, Diret­
tore della Stazione Mediterranea 
di ricerche geo-botaniche di Mont­
pellier.

Danimarca. —  Le due università 
danesi hanno deciso di mandare 
quest’anno dei rappresentanti in 
Russia come hanno già mandato 
dei rappresentanti negli Stati Uni­
ti, in Francia, in Belgio e in f i­
landa, per riprendervi i corsi 
scientifici interrotti dalla guerra.

•

Cina. —  Il governo cinese ha 
offerto 25 borse di studio agli ex 
combattenti americani che aveva­
no combattuto in Cina, per una du­
rata di tre anni di studio della 
cultura cinese: Queste basi di stu­
dio comprendono un anno in una 
università americana in cy.i gli 
studi cinesi siano in alta considera. 
razionc c due anni in una univer­
sità cinese,

•

Chicago. —  400 universitari e 300 
osservatori venuti da tutte le uni­
versità degli Stati Uniti si sono 
incontrai] alla conferenza di Chi­
cago per crearvi un comitato prepa­
ratorio che avrà per compito di 
costituire le organizzazioni studen­
tesche unificate negl; Stati Uniti. 
Il Comitato preparatorio convoche­
rà la sessione costituzionale di tutti 
i delegati, al più tardi alla fine di 
quest’anno ; durante questa sessio­
ne sarà costituita l ’unione nazio­
nale degli Studenti Americani.



MjC&MICl.

LA TRASGRESSIONE 
DELLE LEGGI

L a  trasgressione delle  le g g i che, 

con allarm ante intensità, si m ani­
festa o g g i in tanti paesi, non è un 
m ale da sopportarsi con indifferen­
za, anzitutto perhè esso ha effetti 
corrosivi n ella  vita  dello stato ' e 
dei singoli, inoltre perchè se esso 
si aggrava  o ltre un certo lim ite, la 
società si scom pagina e la sorte 
di ognuno è m essa in pericolo.

D ’altra parte, non è nem m eno 
un m ale da prendere tragicam en ­
te, com e in eluttabile  effetto della 
in discip lin a  di un popolo, perchè 

la trasgressione delle  le g g i ha le 
sue cause, e non è detto che non 
abbia i suoi rim edi, e se anche da 

questi u ltim i si possono attendere 
soltanto m iglioram en ti m odesti ed 
a lu n ga  scadenza, tanto basta, per. 
chè il m ale non p eggio ri e non 
s; renda intollerabile.

In ogni modo, siam o di fron ­
te  ad un problem a m eritevole  di 
gran de attenzione, sia  per lo sv i­
luppo delle  nostre conoscenze, sia 
per i benefizi p ratici che dallo stu ­
dio di esso possono derivare. E d  è 
anche un problem a seducente per 
il g iu rista  e per il cultore di scien. 
ze econom iche, in quanto m ette in 
luce aspetti non soltanto organiz­
zativ i di un popolo, ma elem enti 

riposti del suo modo di sentire e di 

agire, e non sospettate risorse ine­
ren ti a lle  sue cosiddette debolez­
ze ed a lle  sue meno conosciute 
virtù . E  poiché una in vestigazion e 
pacata e penetrante di questo te ­
ma non è stata fatta ancora, a 
quanto m i consta, desidero segn a ­
lare l ’argomenfio a i le tto ri esperti, 
giovan i e g iovan issim i, com unque 
desideros; di battersi contro le 

m aggio ri difficoltà della vita.

L o  stud io  della trasgressione 

delle  le g g i va fatto  in modo ana­
litico, per ciascun ram o del diritto, 

perchè i problem i relativ i alle e v a ­
sioni e a lle  m isure per im pedirle, 
derivano dalla  natura dei fatti da 
regolare e delle  norm e regolatrici, 
e sono problem i assai d iversi tra 
loro, a seconda che fatt; e norm e 
concernano l ’uno o l ’altro settore 
della vita pubblica e privata. S i 
Densi, per esem pio, a quanta d if­
ferenza intercede fra le  trasgres­
sioni delle le g g i nella  a ttiv ità  u ni­
versitaria, e le trasgressio n i nella 
alim entazione pubblica, ovvero nel 
cam po fiscale, in quello delle  lo­
cazioni, delle  valu te  e v ia  d icen ­
do. Pure, secondo noi, alcuni 
prin cip ii devono tenersi ferm i, co­
m e ispiratori p er ogni gen ere  di 

ricerca.

A n zitutto la trasgressione, dentro 
certi lim iti, è in evitabile  ; in qua­

si ogni cam po bisogna fare  i conti 
con g li  evasori, e quasi tutte le 
le g g i contengono, più o meno, un 

m argine com pensativo dj contro- 
evasione. T alora l ’evasione costi­
tu isce un adattam ento della ’v ’*-- 
in dividu ale  a quella  collettiva , e, 
dentro certi lim iti, concorre anzi a 
m antenere salda la legge , ren den ­

done to llerabili alcune dispos'zioni, 
che altrim en ti non lo sarebbero. 
N oi dobbiam o, dunque, studiare 
l ’evasione com e un fatto che, in 
proporzioni m odeste, è connaturato 

a ll ’indole d e g li uom in; ed al fun ­
zionam ento gen erale  delle  le g g i, e 
che soltanto quando assum e pro­
porzioni che superano un dato li­
m ite, d iviene pericolosa e deve co­
stitu ire m ateria di repressione. Il 
lim ite  è naturalm ente assai diverso 
da popolo a popolo, da periodo 
storico a periodo storico, da set­
tore a settore d e ll’a ttiv ità  sociale.

to. sostituiscono il costum e od i' 
m alcostum e o l ’arbitrio alla legge , 
com e regola di condotta, d eterm i­

nano una reazione, talora dj pa­
nico, talora di sdegno, ma sem ­

pre il p resentim ento di una im m i­
n ente catatrofe. A  nostro avviso, 
se un popolo sopporta fac ilm en te  
evasioni, piuttosto accentuate, qu e­

sto è un indice confortante di alta 
m oralità, perchè è segno che si può 
re g g ere  in base a freni in terni che 
si sostituison0 a quelli esteriori di 
cattivo  funzionam ento. M a il p e ri­
colo è tanto più grave  quanto più 
questa sopportazione è accentuata, 
perché si va vicin o al precipizio 
quasi senza avvedersene.

V ien e  in secondo lu ogo opportu­

no qualche riliev o  sulla origin e d el­
la  trasgressione. Questa, a nostro 
a vv iso  è opera con giu nta  di le g is la ­
tori e di sudditi. L a  legge , nella 

sua im perfezione in evitabile  è la 
causa prim a delle  trasgressioni. A l­

lorché le  le g g i sono opera di auto­

ri onesti, calm i, p erspicaci ed esper­
ti, le  im perfezioni della  le g g e  so­
no m odeste. M a allorché la passio­
ne, l ’inesperienza, l ’ignoranza g u i­
dano il tim one del legislatore, co. 
me purtroppo si è veduto in tem pi 
vicin i, la n avicella  leg is la tiv a  m a­
novra difficilm ente fra i labirin ti 
social!, e la m aldestra opera d i chi 
p repara le le g g i determ ina im m e­

diatam ente un eccesso n elle  tra ­
sgressioni.

L a  causa concom itante, quella  più 
com unem ente conosciuta e più fa ­
c ilm ente deplorata, risiede n e ll ’a ­
nim o dei sudditi, i quali (non im ­

porta qui ricercare se a ragione 
od a torto), non appena scorgono 
che la forza arm ata dello  S tato  è 
insufficiente a far risp ettare il di­
ritto, lo trasgrediscono volentieri, 
un p o’ per quello spirito di r ib e l­
lione che sta in fondo a ll ’anim o di 
ogni uomo, un p o ’ perchè talora, 
anche volendo obbedire, non ne tro­
verebbero il m odo, un p o ’ per e v i­
tare a sè ed a lle  fam ig lie  loro, m ol­
t i gu ai che il legislatore  non ha 
p revisti, ed  anzi ha inconsapevol­
m ente provocati, guai che ta lvo l­

ta sarebbero to llerabili e talvolta  
non si potrebbero sopportare. Se 
poi su tutto questo braciere soffia­
no anche le violenze di incaute pas­
sioni p olitiche, l e fiam m e divam pa­
n o; lo S tato  traccia  bensì le strade 
da percorrere, ma, battendole, i 
sudditi tem ono dii scottarsi i piedi, 
e tu tt i cam m inano allegram entc- 
per i prati, calpestando fiori e col­

tivazioni.

Ora, è prabieamete inutile p ren ­
dersela  con i c ittadin i, per lo più 
m ale afferrabili, ed. è risultato più 
vo lte  n ocivo l ’ in terven ire con dra­
stich e sanzioni, idea q u e st’ultim a 

che v ien e sem re in m ente a l le g i­
slatore poco perspicace. E ’ invece 
possibile ridurre, con m ano delica­
ta, g li eccessi leg is la tiv i, cercare di 
con ciliare le esigen ze co llettive  con 

quelle in dividu ali, ciò che è bensì 
difficile ma non sem pre im possibi­
le, ed elim inare dalle le g g i quegli 
spropositi eviden ti, che più d ’una 
volta, senza accorgersene, i loro au­
tori lasciano in esse cadere. Che il 
sin golo  possa concorrere a m ig lio ­
rare rii m ale, astenendosi alm eno 
dalle trasgressioni inutili, è cosa 
indubitabile, ma è cosa ch e si può

S. N. D anzas. La coscienza  re ­
ligiosa russa. M orcelliana, B re­

scia.

(p. p.) —  L ’autore c i dà a ttra­

verso le p agin e  di questo in teres­
sante volum e un quadro storico 
della sen sib ilità  e delia coscienza 

re lig io sa  russa da quando l ’orien­
te si staccò  dalla  C hiesa di Rom a, 
sino a lla  caduta d e g li Czar.

E ’ un quadro spassionato e at­

tento, sen sib ile  a tu tti i v ari fe­
nomeni, (non solo re lig io si, ma 
politici, sociali, econom ici e c u l­
turali) che hanno accom pagnato 

la form azione di questa coscien ­
za psicologicam en te in teressan tis­
sim a, n ella  quale il cristianesim o 
è inficiato di m anicheism o, e  il 
più puro ideale  m onastico non è 
disgiunto dal m isticism o se tta r io : 
un m ondo insom m a, d i contrasti 

v issuti, di problem i posti e non 
risolti (si pensi al problem a del

« S tartzy  »).

L ’A utore vuole, con qu est’ope­

ra ch iarire  i punti di contrasto fra  
la C hiesa di R om a e la  chiesa 
R ussa e g iu n gen d o alla con clu ­

sione eg li può afferm are che 1’ « u- 
n ità  della C hiesa n o n 'è  una ch i­

m era ».
O ccorre abbattere delle barrie­

re  che non sono insorm ontabili, 
su perare dei pregiu dizi ai quali 
non è estranea l ’ignoranza e  la 
errata convinzione di fac ili teo­

rie p reconcette per cui la m enta­
lità  russa avrebbe una sua p arti­
colare im m utabile struttura.

Prim a di tutto, e appunto l ’A u ­
tore lo dim ostra nel libro, questa 
m en talità  e questa coscienza non 

sono im m utabili, e  d ’altra  parte 
non è del tu tto  vero che la d i­
vergen za tra  la C hiesa Rom ana e 
quella  O rien tale  siano sostanzial­
m ente tanto strid en ti. E v id e n te ­
m ente l ’A utore im posta la que-

insinuare e su ggerire  con l ’esem pio 
da parte delle  m aggio ri autorità 
dello  S tato ; guai a volerne fare 
og getto  di predicazione, perchè si 

ottien e l ’effetto opposto, suscitando 
qu egli sp iriti di contradiziione in ­
siti in ogni uomo, di cu i i polem i­
sti di professione non tengono mai 

debito conto.
Infine si avverta  che l ’opera risa­

natrice non si può im provvisare. 

L a  d ivergen za fra le norm e e l ’os­
servanza loro, le cause che deter­
m inano le  trasgressioni e le  pos­
sib ilità  pratiche di ridurre tali 
cause, non soltanto c o ll ’opera le ­
g is lativa , ma anche, e soprattutto, 
con quella organizzativa, spenden­

do m eglio  i l  denaro destinato a 
pubblici scopi e m eglio  coordinan­
do g li  sforzi co llettivi, tutto que­
sto va p reven tivam en te  studiato, 
anche e soprattutto in relazione al 
tem po da im p iegare nel m ettere 
in pratica le desiderate prov­

videnze, e n e ll ’ordine da segu ire  a l­
lorché si graduano le successive 
m isure di risanam ento. Talora n u l­

la  si può ottenere nè per il p re­
sente nè per tem pi v icin i, ma è 
possibile agire  in m odo che in un 
futuro, più o m eno lontano, si rac­
colgano d fru tti sperati.

Il desiderio, d ’altronde com pren­

sibile. di far le g g i e riform e ad 
efficacia im m ediata, è una delle 
più grav i cause che determ inano 
la  loro sterilità , e soven te i loro 
effetti n ocivi. I m ali im m ediati o- 

d ierni avrebbero potuto essere fo r­
se evitati dalla generazione che ci 

ha preceduto. A  noi tocca ora di 
tenerceli per gran  parte ; ma appun 
to per questo è nostro com pito 

provvedere per la generazione futu 
ra, sul benessere della  quale .ab­
biam o oggi ancora m olti m ezzi per 
influire. E  chi ha l ’anim o v e ra ­
m ente educato a ll ’a lto valore dei 
problem i scien tific i ed alla loro 

m irabile evoluzione attraverso i 
secoli, trova più educente il la vo ­
ro fatto  per finalità  lontane e du­
ratu re che non quello destinato a 
dare transitor; benefici im m ediati. 
E  chiunque confidi nella  P ro v v i­
denza e n elle  risorse che  sono 

state concesse a g li uom ini per g o ­
vernare e per govern arsi, si o rien ­
ta volen tieri verso le gran d i strade 
del futuro, sentendo il fascin o  di 
così collaborare più intim am ente 
con le  gen erazion i passate e con 
quelle  avven ire , sotto la guida 
delle  le g g i eterne.

stione, esclusivam en te da un p u n ­
to di v ista  dottrinale, in quanto 

n ulla  ci d ice circa la situazione 
odierna della C hiesa in R u ssia  e 
quind; delle  possib ilità  di un a v ­
vicinam ento. Q uesto tu ttavia  non 
sm inuisce il valore d e ll’opera che 
ha sem pre un interesse a ttu ale  e 
costitu isce una notevole, chiarifica­
zione su un argom ento di cu; fa ­

cilm ente si chiacchera m a così di 
rado con com petenza.

I gino G iordani. Il ” Padre Nostro”
preghiera sociale, M orcelliana -
Brescia.

E ’ un breve —  So pag. in i6° —  
ed efficace com m ento della p re­
g h iera  in segn ataci dallo stesso 

M aestro, inteso a porre in risalto  i 
particolari valori sociali che essa 
racch iude nella  sua s in tetica  for­
m ulazione. E  pur n ella  u nicità  di 

questo angolo v isu ale  esso non ap­
pare forzato ne stanco. A  questa 
qualità contribuisce la prosa in ci­
siva d e ll ’A u tore, che, specie in 
queste opere d L  carattere apologe­
tico, e p u r com piacendosi talvolta  
di ricercatezze  (... barriera di noia, 
oppu re... appesi a una noia di ce l­
lu lare...) riesce tu ttav ia  a rendere 
scorrevole  e liquida la m ateria  e 
la lettura.

E ’ anche questo un docum ento 

che tende a d im ostrare com e la 
dottrina sociale  della Chiesa, non 
scaturisca da • una qualunque op­
portunità di ad eguarsi al tem po per 
ga lle g g ia re , m a ha le  sue profon­

de radici n ella  parola di C risto e 
in quella per di più che E g lj ci ha 
in segn ato quale pregh iera più d i­
re tta  e più sem p lice per rivolgerci 
al Padre.

E  l ’A utore, che pur ha inteso 
fare u n ’opera d ivu lgativa  e di fa ­
cile  accessib ilità  h a  senza dubbio 

aggiu n to  un a ltro m erito ai non 
pochi che egli può van tare in que. 

sta m ateria.

D ’altro canto, le  gran di evasion-, 
dem oliscono il p restigio  dello Sta- 1 m ale in D osto iew skj e così p u ­

re a lle  sue figure di m onaci e di

iM arlo g h ir o n  
prof, nella facoltà di Diritto di Roma
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PRI MA G I O R N A T A
Prolusione - Arti 
figurative - .Poesia

Il prim o saluto e l ’augurio del 
buon andam ento dei lavori è dato 
ai con gressisti d a ll’A rcivescovo du­
ran te la celebrazione della Santa 
M essa nella  cap p ella  del V o lto  

Santo in  S. M artino.

A l teatro  com unale a G ig lio  », 
dove si tengono tutte le  adunan­
ze. Il prim o relatore della g io rn a­

ta, il prof. L u ig i S tefanin i d e ll’U ­
n iversità  di Padova, tratta il tem a 
« Form e e sen tim en to d e ll’esp res. 
sione artistica  ».

Il prim o in terrogativo che si po. 
ne l ’oratore è quello della  suffi- 
cenza della  form a alla rap p resen ­

tazione. D opo una rapida sintesi 
delle varie  estetich e che rig u a r­
davano l ’essenza d e ll ’opera d ’arte, 
prim a n ella  razionalità, poi nel 
sen tim en to, e piu recentem ente 

n e ll ’idea, il relatore accenna alla 
reazione a queste concezioni d el­

l ’estetica fondata su lla  considera­
zione form ale, per cui si esprim e 

l ’esigen za di torm entare e di ren ­
dere preziosa l ’espressione. E ' e v i­

dente l ’assoluta opposizione alla 
concezione rom antica per cui l ’ar­
te dovrebbe avere le  radici nella 
pura sensibilità. M a l ’una o l ’altra 
concezione riguardan o solo parzial. 

m ente l ’opera d ’arte : è falso il 
contenuto se è qualche cosa di 
estrin seco in cui la form a in tro­
duce artificiosam en te m otivi alt 

legoriei, ma dal contenuto non si 
può prescindere, com e elem ento 
ideale, affettivo, anche politico.

Il prof. S tefanin i esalta quindi 

l ’ arte com e lo strum ento più e f­
ficace nella  penetrazione d e ll’as­

soluto e l ’artista che di fronte alla 
sua opera è com e D io di fronte 
al mondo. R iv o lg e  infine l ’a tten ­
zione ai com piti della  critica  che 

deve rispondere ai due interroga­
tiv i di fronte a ll ’opera d ’a rte :  
« Che cosa sei tu  ? »  e « C hi è colui 
che ti h a  fatto?  » m a non sola­
m ente ad uno dei due, altrim en ti 
nei prim o divenite erudizione e 
filologia  e nel secondo, annedot- 

tica.
Concludendo, i l  profi. S te fa n i­

ni, accennando al presunto sv o l­

g im en to  autonom o delle  foirme, 
afferm a che l ’artista, n e ll ’opera 
d ’arte, pur dando a lla  sua creazio­
ne la  veste  di uno stile , costruisce 
la  form a in dividu ale  di un tutto.

N e lla  seconda relazione della 
giorn ata, il prof. M ario R ivosec­
chi d e ll’A ccadem ia di belle arti dj 
R om a tr a tta .il  tem a « In che mo­
do la tecn ica  n elle  arti figurative 
d iviene opera d ’arte ». Inizia con 
una distinzione pregiu dizia le  tra la 
tecn ica  di bottega, che si appren 
de e la tecnica « da inven tare » : 
è questa che s i fa arte. L ’artista 

nella  sua form azione entra in con­

tatto con le opere di ch i lo ha p re . 
ceduto, n e lle  sue opere si noterà un 
p rovarsi con ciò che era stato pri. 
ma. C ondizione prim a perchè in 
questo an elito  e in questa ricer­
ca, dalla  pratica dj bottega si g in n , 
g a  a una form a di lin gu agg io  e 

infine a ll0 stile  : è il contatto con 
la m ateria in cui c ’è qualche cosa 
che attende la  m ano d e ll’artista 
p er r iv e larsi. M a la conoscenza 
della m ateria  e del m odo di lavo­

rarla  appresa dai m aestri non può 
da sola portare a ll ’opera d ’arte se 
non in terv ien e la personalità  d e l. 
l ’artista, senza la  quale non si su. 
pera un eclettism o di tecniche e 
di m ateriali.

L a  discussione che segue la re la ­
zione è particolarm ente anim ata 
per le  critich e  rivolte  ad a tteggia­
m enti d e ll ’arte  contem poranea. 
M urgia  osserva che spesso è diffi­
cile  capire  fino a che punto la 
tecn ica  sia n ecessaria. Il relatore 
conclude asserendo eh,e non sem ­
pre si può essere spettatori di 
gran d i gen i, ma che tu tti possia­
m o m ettere una p ietra  al basa; 
m ento su cu; il gen io  innalzerà la 
propria  opera. N on b isogna la ­
sciarsi s fu g g ire  l ’occas'.one d i ten. 

dere una m ano a ch i c i segue.
N e ll ’u ltim a relazione della  g io r­

nata,. su l tem a « C on siderazion i 

su lla  poesia », il  poeta Leonard o 
S in isga lli tratta, sotto la form a di 
una favola  autobiografica dei m o­
tiv i d e ll ’ispirazione, del m ondo del 

poeta, della sua opera.

L a  d iscu ssa n e  che segu e, e  a cui 
prende parte  anche lo scrittore E n  
rico Pea, che con arguzia dice a 
S in is g a lli:  « S e i  un erm etico ro­
m antico e mi garb i ». è segu ita

con interesse dal num eroso pu b­
blico presente. Il poeta, risponden­

do ad una dom anda di M urgia, 
afferm a che un atteggiam en to fon . 
dam entale del poeta in gen ere  è 
quello d e ll’antierocità  con cui egli 
d im ostra a g li a ltri uom ini, che 
d ’altra parte  lo esigono, di essere 
uomo. Conclude la discussione il 
prof. S tefanin j afferm ando che non 
c ’è poesia là  d o ve  non possiam o 
ritrovare la nostra um anità. Il 
com pito del poeta è quello  di ren 
dere l ’attim o infinito. Se e g li non 
ha m acerato sè stesso n el dolore, 
non dobbiam o riconoscere in lui 
il rive latore  della  nostra um anità.

Successivam en te il poeta S in i­
sg a lli e il prof. R ivosecch i le g g o ­
no, m olto applaudite, a lcu ne delle 
loro lirich e.

SECONDA GIORNATA
Formativa - Archi­
tettura - Musica

M on sign or E m ilio  G uano trat­
ta n ella  sua relazione il tem a « U- 
m iltà  e personalità  n ella  produ­
zione artistica  ».

Inizia  col d ire  che l ’oper.i d ’arie  
contiene dei valor; um ani e quin. 
di eterni, ma, perchè le ga ti ad un 
m om ento storico, con creti e non 
rip etib ili. C ’è quindi n e ll ’opera 
d ’arte una testim onianza d e ll’arti­
sta, una influenza, e queste  tanto 
più grandi quanto più  c ’è capa­
cità  com pleta di espressione.

L ’opera d ’arte  è proporzionata 
a lla  capacità  di in tu ire  d e ll’artista, 
a lla  quantità d ’am ore che l ’uomo 
Va in sè, e  al m odo con cui ha 
preso contatto con la  n atura  e con 
g li uom ini che lo  circondano, ma 

soprattutto al . contatto con Dio. 
L ’artista  n ella  sua creazione, o me. 
glio . nella  sua concreazione sente 
di essere in collaborazione con 
qualcosa più gran de d; lui. D a ciò 
si traggon o delle  conseguenze di 
carattere m orale : non dare quello 
ch e  non si ha. N on si pretenda .di 

dire tutto. .N on p retendere di dire 
da soli. Non p retendere di dire 
soltanto noi stessi. S aper risp e t­
tare le  le g g i della m ateria  e de­
g li strum enti, le  le g g i dello  sv i­
luppo, le le g g i d e ll’am biente in 
cu i si v ive . S aper aspettare, non

nella  p igrizia, m a nella p a zien za  
che sarà prem iata dalla  lu ce. Cre_ 
scere n e ll’am ore m ettendoci a  c o n  
tatto con la beltà. E sp orsi a lla  lu ­
ce e al calore della  verità, im m er­
gersi n e ll ’am ore. M ettersi in con ­
tatto con D io, nel cercare di gu ar; 
darlo, di ascoltare le  sue p aro lè­
ne! V a n gelo  e n ella  natura.

T utto  ciò vale  anche per ch i n o n  
è artista, per ch i si trova din anzi 
a ll ’opera d ’arte, p er saper asp et­
tare nel giudizio , per saper coL 
laborare con l ’artista. Q uesto m o­
tivo  della  collaborazione con l ’a r­
tista  sp ecie  nel cogliern e con u m il­
tà g li  a tteggiam en ti è so tto lin e a to  
n ella  discussione dal prof. R iv o - 

secchi.
N el p om eriggio l ’arch itetto  E n ­

zo M agnan i d e ll’U n iversità  d i G e ­
nova svo lgeva  la sua relazione s u l 
tem a : <r L ’essenza d e li’a r c h ite tta , 
ra e  il suo incontro con la te c n ic a  
m oderna » secondo lo  schem a co n ­
tenuto n el volum e : « L in e am en ti 
di cu ltu ra  e d ’azione ». A lla  d i­
scussione che segu e p ren d o n o  
parte  il prof. R ivosecch i che so tto i 
lin ea  com e sia  dom inante n elU ar- 
ch itettura  il criterio  d e ll’u tile , e  
M urgia  che afferm a che l ’a rch ite t­

to m oderno potrà dire qualche c o ­

sa quando riu scirà  a fon dere i l  se n ­
so p lastico del m ateriale  d e g li an ­
tich i con la conoscenza tecnica del! 

m ateriale stesso dei m oderni.
Il terzo relatore della g io rn a ta ,  

sul tem a « M usica tonale, a to n a le , 

p luritonale  » è il M aestro V i t o  
Frazzi, che in trattien e il n u m eroso  
pubblico con una trattazion e d otta  
e profondam ente tecnica  su lle  v a ­

rie teorie  della tecnica  m u sica le- 
segu ita  da una lu n ga  d iscu ssion e  

cui hanno In p artico lar m o d o  
preso parte M ons. G uano e  D i  

Piazza.
G . V -

(Continua in  quarta pagina)

NUMERO UNICO
In occasione del V I I  C o n v eg n o  

N azionale d ’A rte  è stato p u b b lica , 
to d a ll’A ssociazione di L u cca  u bl  

num ero unico.
L a  riv ista , di 16 p agin e  con a r­

tico li e illu strazion i, può essere  

rich iesta  a L a rg o  C a v a lle g g e n , 33-

Ogni tanto, quasi a scadenze fis­
se, si ripropone il problem a della  

’ ’crisi delle arti” ; e la ricerca di 
una soluzione si presenta più ur- 

.gente nei tem pi che credono di 
dover mutare risolutam ente di ro t­

ta rispetto a un passato .più 0 m e­
no recente. E ’ questo il caso no­
stro: e da più di due anni in  nom e 
di socialità e libertà, di erm etism o  
e di letteratum  del ven tenn io , si 
battaglia sulle riviste. Vogliam o  
riportare, con l ’ aggiunta di un no. 
stro som m esso parere, tre giudizi 
su uno degli aspetti più peculiari 
di questa c r ì$ , la frdttnra cioè 
tra l ’arte contem poranca ed il pub. 
blico , inteso questo n el senso di 
g en te colta. I l fenom eno è innega, 
bile, ma di chi la colpa?

* * *

Per Bo s; tratta addirittum  di 
insufficienza spirituale del lettore  
italiano, aggravata dal filisteism o  
dei direttori di giornali e degli 
intellettua li in  genere. Per noi 
non si tratta solo di questo: ma 

qualcosa di vero c ’ c, L e  terze pa­
gine oggi- quando c1 sono, rive­
lano una lu c la g g in e  d e p lc 'c c ì lè .  

(C ’ è veram ente di che rim piange, 
re g li elzeviri di C ecch i c com pa­
g n i). Quanto a recensioni di opere 
m eritevoli, e qualcuna ce ne sa-

Pubblicheremo nei pros­

simi numeri alcune fra le - 

opere vincenti o segnalate 

nei concorsi indetti dalla 
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rebbe sen z’altro, nem m eno l’ om ­
bra. A ggiun gi più che l ’ in suffi­
cienza spirituale, la pigrizia straor­
dinaria del d istifitto lettore.

* tj: *

Per Zavattinj la colpa è dei cri­
tici, che non sanno presentare l ’ o­
pera d’arte. A n che stavolta dicia­
m o che il m ale non è tutto qui; 
ma c’ è m olto di vero. E ’ perm es­
so ai poeta di essere oscuro , en­
tro certi lim iti, m a al critico no.

E ppure m a; come da v en t’ anni 
1 questa parte i signori critici s’. 
sono sferzati, salvo le solite 'c o e ­
sioni, di rendere astrusa e rem ota  
dogli interessi d el lettore una -o- 
duzione che già non peccava di ec. 
cessava chiarezza, una fatica  
improba leggere certi testi di quo- 
tatissim i interp reti dei ’ ’ poetae no­
v i”  : è preferìbile restare alla pagi­
na d e ll’ autore, approfondendola coi 
vecch io  e onesto m etodo della le t. 
tura paziente e benevola, pronta ad 

afferrare tutte le più sottili allu­
sioni. Se il poeta c’ è, sparirà la 
sabbia e resterà l ’oro.

$ ^ Ì:

P er il Benda ed altri, la colpa 
è dei poeti e d eg li a rtisti In g e­
nerale; la loro am biziosa ricerca  
di purezza, la loro cuna certosina  
di elim inare le occasioni della  
poesia, per dare a questa il  pri­
vileg io  di pagine sem pre più  
bianche, tutto ciò allontana l ’ uma­
nità etèrna che cerca qualcosa di 
vivo e di universale. Q ui si toc­
ca il punto più d olente; ma con­

cesso anche ch e la diagnosi sia e .  
satta e che dalla costatazione sca. 
turiSca un Invito più perentorio  
a ll’im p egn o d e ll’ artista, sarà effi­
cace proprio ai fini d e ll’arte e d el­
la poesia, il porre dall’ esterno que_ 
sta istanza? In. realtà essa agirà 
solo se verrà dall’ interno, dall’a­
nima di ogni uomo artista. E  non  

c 'è  che da aspettare le opere.

E.

©alle dichiarazioni del Concilio 
prooinciale di Colonia del 1860, 
Gap. XO - £0 stato primltloo 
dell’uomo.
D a l Concilio d i T ren to  appren­

diam o che il prim o uomo fu  do­
tato di san tità  e g iu stizia . Q uesto 
stato di o rig in aria  g iu stiz ia  era 
sopran naturale  e non era affatto 
dovuto alla natura u m an a; per 
questo D io avrebbe anche potuto 
creare l ’uom o senza darg li il dono 
della  soprannatura.

Sono sop ran natu rali que; doni, 
a ttraverso  i qu ali la  natura v iene 
innalzata a un ordine superiore, 

ra g g iu n g e  cioè una perfezione che 
è superiore a lle  sue forze e a tu t­
to ciò che potrebbe in qualche 
modo pretendere.

C he questa opinione sul dono 
concesso al d; sopra della  natura 

non sia una vuota  invenzione d e l­
la  scuola, lo  sappiam o dal g iu d i­
zio, che la  Santa S ed e ha pron un ­
ciato  su lla  dottrina del D u  B ay.

E ’ quindi soprannaturale quella 
G razia  santificante; a ttraverso  la 

quale l ’uom o fu tanto in n alzato  al 
d; sopra del proprio stato, che 
per adozione d ivenn e fig lio  d i D io, 
e potè così ra g g iu n g e re  qu ella  fe ­
lic ità , che con siste  n ella  v ision e 
im m ediata di D io, e che supera 
tu tte  le cap acità  n atu ra li d el­

l ’uomo.
Sopran natu rale  e non dovuta era 

anche la  com p leta  sottom issione 
della concupiscenza al dom inio 
d e ll ’in te lletto , cioè quei doni ele­
vati d; in tegrità  attraverso  i quali 
D io m oderò n e ll ’uom o i m oti e le 
cup id igie, in  m aniera che questi 
sem pre hanno ubbidito al com an ­
do d e ll ’in telletto . Poiché l ’uom o è 
form ato di u n ’anim a dotata d i in ­

te lle tto  e di un corpo, così g li 
può accadere di lasciarsi andare 
a cercare più i  p iaceri del corpo, 
che non qu elli d e ll ’anim a, e che 
la  passione d iven g a  rib elle, quan­
do non la  sj ten ga a freno. N on si

può d ire  che la sapienza e  la bon­
tà di D io avrebbero dovuto com u ­

nicare quel p erfetto  accordo fra  l'e 
forze su p eriori e in feriori, n eces­
sario a lla  natura um ana, com e era 
realmente, in  Adam o.

S i ha del resto  anche, che l ’im ­
m ortalità del corpo e la  libertà  
dal dolore erano un dono sopran ­

naturale. L a  natura del corpo, la 
cui decom posizione e ro vin a  fu  
dom inata, non ha a ciò nessun d i­
ritto, ed essa non è dovuta a l l ’uo­

mo p er n essun a le g g e .
P erciò  diciam o : ch i in segn a che  

la sap ienza  e la bontà dj D io  p r e  

tenda d i a ver diato a ll ’uom o la 
G razia  santificante, la lib ertà  della  
con cupiscenza o l ’ im m ortalità  d e l 

corpo, si a llontana dalla  v erità  
cattolica. U gu alm en te  c h i asserisce  
che la  libertà  della  concupiscenza 
appartien e necessariam en te a ll ’idea 
o n atura d e ll ’uom o; finalm en te 
anche chi dice  che i doni, ch e  A- 
dam o p erdette, sono da riten ersi 
sopran naturali so lo perchè g lie li  
ha dati D io  C reatore e non se li 
è p rocu rati l ’uom o da solo.

Qiacomo, 1, 17-18.
O gn i ottim a cosa  data e o g n i do­

no p erfetto  v ien  dal c ielo  e scende 
dal P ad re  d e ’ lum i, n el qu ale  non 
Vi è m utam ento nè om bra dj v a ­
riazione. E g li  in fa tti di sua v o lo n ­

tà c i ha ge n erati m edian te la  pa­
rola  dj verità, affinchè no; siam o, 
in certo qual m odo, le  p rim izie  

delle  sue creature.

Il 9letro, 1, 3-4.
L a  d ivin a  potenza di L u i c i ha 

notato tu tto  q u ello  che r ig u a rd a  
la  v ità  e la p ietà , facendoci c o n o ­
scer e C olui che cj ha ch iam ati con 
la propria gloria  e v irtù , donando 
a noi gran dissim e e preziose p ro ­
m esse, affinchè per m ezzo di que­

ste d iven tiate  p artecip i della  n a­
tura divina.
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T E R Z A  G I O R N A T A
Teatro - Organizzativa

L a  terza giorn ata  dei lavori ha 
in izio con la lettu ra  da p arte  di 
C arlo M oro della relazione « T e c ­
nica della rappresentazione » del 
doti. D iego  Fabbri, con tenuta an ­
che questa nel volum e « Linea, 
m enti di cu ltu ra  e di azione ».

I vari e lem en ti della  relazione 
sono sv ilu p p ati am piam ente nella  
d iscussione che verte  in partico- 
lar modo s u ll ’ in terpretazione e sui 
suoi lim iti entro i quali debbono 
m antenersi sia g li  attori che il re. 
gista . Secondo A godi di S iracusa, 
esiste u n ’arte d e ll’ interpretazione 

scenica che esige  sia  concessa al 
regista  am pia libertà. Moro preci, 
sa che se l ’opera ha un suo intrin. 
seco valore assoluto, l ’attore e il 
regista  debbono servirlo , ma che 
non sono le ga ti a una determ inata 
form a estetica che può essere, da 

loro ricreata. D i Piazza afferma, 
sem p re p er quanto riguarda l ’in ­
terp retazion e, che l ’attore, i l  regi, 
s ta , e ch iu nque legga  u n ’opera, 
sen te  che rim ane un residuo che 
è n ella  natura stessa delle  cose e 
che n e ll ’opera non è esaurita com . 
pletam ente ogni espressione.

M urgia accenna poi alla corru­
zione della, critica  e al d isorienta, 
m en to  del pubblico. Solo due per­
sone possono orientarlo  di nuo­
v o  : i gran di attori e i critic i che 
abbiano il coragg io  d i  esprim ersi. 
E sorta infine a in coraggiare  il tea . 
tro « buono » che s i  re gg e  andan­

doci.
T orn ando al tem a più gen erale  

della  tecn ica  della rappresentazio­
ne, M oro pone il quesito  se sia più 
accettab ile  ricorrere n ella  rap p re­
sentazione stessa a determ inati ef 

fetti m eccanici o ad effetti psico­
lo gici. D i Piazza afferm a che non 
s, debbono avere pregiu dizia li sul 
la m aniera di esprim ersi, che piut 
tosto s i  deve esigere  che il poeta 
sap p ia  parlare qualunque sia la 
tecnica. M ons. G uano term ina con 

una considerazione d i ordine spi­
rituale, osservando che si va trop. 
po a teatro per d iv ertirsi, m entre 
l ’andare a teatro dovrebbe esser 

un fatto di vita.

N el p om eriggio  ha luogo la re la­

zio n e organizzativa  della  signe rina 
M aria R ebora, la quale pone il 
problem a di inquadrare l ’a ttiv ità  

artistica  n el com plesso organico 
della F U C I. « L a  F U C I, dice la sua 
relazione, com e F ederazione uni­
versitaria  non può lasciare da par­
te  questo com plesso cam po di stu. 
d io  e com e F ederazion e u n iv ersi­

taria cattolica  non dim en tica quei 
giovan i che a ttraverso  quotidiani 

duri trav ag li van no form ando il lo ­

ro dom ani ».

L a  re la trice  sottolinea quindi la 

necessità che la F U C I prepari a llo  
studente d ’arte  un am biente adat-, 

to  per form are e definire la pro­

p ria  personalità, am biente di stu ­

dio (m ediante i g ru p p i di studio), 
a m b ien te  di form azione spirituale,

• ¡m ediante esercizi sp iritu ali speci- 
•ficatam ente ad essi dedicati). F i­
nalm ente, la  F U C I dovrà solleci- 

-tare u n a  a ttiv ità  di produzione che  

¡interessi lo studen te com e artista.

L a  discussione è im postata da 

IMoro su l problem a della duplice 

a ttiv ità  : per g li  stud en ti d ’arte in 

particolare e per tu tti i  fucini. In  

lin ea  gen erale  s i è d ’accordo per 
quanto riguarda g li  studenti d ’ar­

te  di preparare ad essi un am bien­
te  che dia l ’im pressione di essere 

com presi, in  cui si trovino a loro 

agio , e per quanto riguarda tu tti 
i  fu cin i sulla necessità d i sen sib i­
lizzare l ’am biente a lle  m an ifesta­

zio n i d’ arte, di m ettere la  preoccu 
pazione d e ll’arte in tutte le  a ttiv i­

tà  della  F U C I (M urgia). Lom bardi 
d i L u cca  fa presente la necessità 

d i n om inare in tu tte  le  sedi fu ci­

n e  un in caricato  d ’arte  e d i tra tta ­
re  argom enti d ’arte nei convegni 

d i  zona e n ei congressi.

L a  sera i  can gressisti sono in­

terven u ti a un concerto durante il 
quale il qu artetto d’archi B arberini 

h a  esegu ito  m u siche di Beetho­

ven , R a ve l e  Schubert.

(MARTA GIORNATA
Chiusura - Premiazione
L a  giorn ata  ha inizio con la S. 

M essa  celebrata  da M ons. G uano 

in S . M artino e con la funzione 

d i  rin graziam en to per l ’ottim o an ­

dam ento dei lavori n eg li indim en 
ticabili g io rn i trascorsi.

N el teatro G iglio , dopo che l ’A s­
sistente della  F U C I di Lucca, Don 

Paoli, al quale insiem e con i suoi 

fu cin i va- la nostra più  piena g ra ­
titudine per l ’opera prestata nel 

l ’organizzazione d el Congresso, e 
per l ’affettuosa ospitalità, ha p ar­
lato della storia e d e ll’arte di Lue. 
ca, il P residen te  cen trale  Carlo 

M oro legge  le relazioni della  Com . 
missione g iu d icatrice  dei vari con. 

corsi d ’arte, e procede a lla  p rem ia­
zione dei lavo ri vincenti.

N O M ILE
E ’ stata nominata incaricata 

regionale per l ’ Umbria Elvira 

Ronconi, via Deliziosa i ,  Pe­

rugia.

V,iHHe.g.g¿atu\a estiva 
p el He fucine

Nei mesi di luglio e agosto 
sarà aperta per le fucine una 
villeggiatura estiva a Torgnon, 
nella valle d ’Aosta, e precisa- 
mente in Valtournanche.

E ’ stata inviata una circola­
re nella quale saranno indica­
te le. modalità e il sistema di 
prenotazione.

Le fucine sono invitate di 
prenderne visione presso la 
loro sezione.

N ei g io rn i 16 e 17 ap rile  si è riu ­
nito a R om a il C on siglio  Superiore.
I delegati della  F U C I a l l ’A ssem ­
blea In terfederale  di P a x  Romana 
ad A nzio hanno riferito  su llo  svol. 
g im en to  dei lavori, su lle  decisioni 
prese e  su i contatti avuti con le 
a ltre Federazion i. Il C on siglio  ha 
auspicato un m aggiore interesse 
dei fucini p er i  problem i in tern a­
zionali, e  ha nom inato le persone 
in caricate  di tenere i con tatti con 
i sin goli sottosegretariati di Pax  
Rom ana. Il C on siglio  è stato anche 
d ’accordo nel voler dedicare una 
cura m aggiore a; contatti c o n . g li 
studenti stranieri (profughi 0 m e­
no) residenti in Italia. I C on sig lie­
ri sono stati in caricati di in form a­
re i fucini delle  in iziative  del P e l. 
legrin a gg io  di C hartres, del C am ­
po studen tesco in tem azion ale  di 
A n gers, e del cam po stu d i in te r­
nazionale che si terrà  in G erm ania 
durante l ’estate : i con sig lieri se­
gn aleran n o tem pestivam en te al 
cen tro le persone in teressate.

Il C on siglio  ha p oi deciso la 
data e il program m a del C on gres­
so (che pubblichiam o a parte). P e r  
quanto riguarda la partecipazione 
è stata auspicata da tu tti una li­
m itazione, che però non è stata 
fissata con criteri rig id i. N orm e 
p recise  saranno date quando si co­
nosca la  d isponibilità  esatta dei 
posti. N e l Congresso sarà seguito 
il sistem a di lavoro in com m issioni.

E cco  1 tem i fissati per il nuovo 
anno : Prolusione : C ristianesim o e 
m ondo contem poraneo. Relazione  
generale^ E sigen za  e concetto di 
com unità nel m ondo coritem pora­
neo. L ettere M oderne : Il teatro 
del ’900. S eg n alato  : Europeism o e 
anti europeism o nella letteratu ra  
am ericana attuale. L ettere classi, 
che : I l  teatro greco  com e esp e­
rien za um ana. Lettere com une : 
S eg n a la ti : L a  critica  letteraria  ; e 
Cosa significa una storia della le t. 
teratura. Storia : Il problem a del­
le in vasioni e  trasm igrazioni 
dei popoli. Filosofia:  Il pro­
blem a m orale n ella  filosofia con­
tem poranea. S eg n a la to : I l  neo
positivism o. D iritto : I d iritti di
libertà  nella  nuova costituzione 
S eg n a lati : L e  autonom ie locali. Il 
d iritto  naturale e la p lu ralità  degli

ordinam enti g iu rid ici. L ’in terp re­
tazione della  legge  e dei contratti. 
P rosp ettive  storiche e  prospettive 
dogm atiche nello studio del di- 
r.tto. S cien ze Sociali : Il concetto 
di classe. Sociale per tutti,: L a  de­
m ocrazia. S eg n a la to : Problem i in ­
ternazionali. Econom ia : la gestio ­
ne aziendale. A rte  : M ovim enti
d e ll’arte contem poranea. Arte co. 
m ane : La  reazione sp iritu ale  di 
fron te a l l ’espressione artistica. S e ­
gn alato  : Il cinem a com e esp res­
sione artistica- MadÈcivKv: L a  fe ­
condazione artificiale. S cienze na. 
turali : Indeterm inism o fisico e de­
term inism o biologico. S eg n alato  : 
A n alogia  tra vita  vegetale  e vita  
anim ale. M atem atica : M atem ati­
ca e  realtà  fisica. F is im  : A p rio­
ri e a p osteriori n e ll’ indagine delle  
scienze fisiche. Segn alati : I  re cen ­
ti m u tam enti n elle  basi della  fi­
sica. L e  le g g i fisiche e le  le g g i sta­
tistiche. C him ica:  l 'p r o c e s s i suba­
tom ici n elle  reazion i chim iche. 
Ingegneria:  L a  casa collettiva .
Farmacia : I  velen i. Lingua  ; L a 
lin gu a com e espressione del ca ­
rattere di un popolo.

Problem i di vita della Chiesa : 
L ’unità della  C hiesa e il p roble­
ma dei fra te lli separati. Incon tro 
fra O riente e O ccidente. Form ati­
ve : Cà speranza cristiana. Organiz­
zativa : Sp irito  universitario  della 
F U C I.

Giornata fucina : ' O rientam enti 
sp irituali d egli u niversitari di o g ­
gi,

I l Consiglio ha p recisalo  che 
sarà opportuno che le  A ssociazioni 
sce lgan o  dei sotto tem i, per quelle 
facoltà  dove il tem a ha un carat- 
tre più gen erale. A lcu n i ne potrà 
su ggerire  lo  stesso  Centro. S i  è 
proposto ancora che su qualche ar­
gom ento particolarm ente im p egn a­
tivo  si ten gano d e lle  lezion i (di 
docenti) cui segua una discussio­
ne. Così com e tem a d i una lezione 
è stato oroposto per la Storia ri 
tem a : L ibertà  e necessità  nella
storia.

Il C on siglio  ha in oltre  deciso di 
aprire una sottoscrizione nazionale 
fra g li  ex-fu cin i in occasione del 
cinquanten ario e hà fissato per la 
fine di lu glio  la data della  sua 
prossim a riunione.

d a lla  V etta  d'Italia  
a  C a po  P a ssero

B revissim e e  sintetich e le no­
tìzie di o g g i perchè sono tante con­
tro lo spazio, che  è invece pochi­
no e lim itato.

In  una piccola lettera da M E S ­
S IN A  ci dicono cose belle  e con­
solanti. Lavoran o con buona v o ­
lontà laggiù . Il 7 m arzo hanno 

fatto  la giornata fucina, e  tu tte  le 
a ttiv ità  continuano secondo 1’ or­
dine prestabilito. Pen sate che tra 
l ’altro fanno una sp ecie  d; Con­
vegn o dei Cinque, sim ile  a quello 

che viene trasm esso per radio. 
S tu p iti chiediam o qualche re la ­
zione dettag liata  che potrà farci 
piacere.

Q u ellj di C A M E R IN O  ci devono 
scusare se il C onvegno m arch ig ia­
no v ien e m esso nella dovuta lu­
ce solo adesso'. L a  lu ce  n atural­

m ente è data d a ll’affetto e d a ll’a t­
tenzione con cui tu tti i fu cin i ap ­

prenderanno che a Cam erino nei 
giorni 29 e 30 m arzo si è tenuto il 
C onvegno region ale, Presente C ar­
lo ¡Mofo. M ons. D ’A va ck  ha assi­
stito  e concluso il C onvegno con 
un elevato discorso. Poche parole 
ma m olta luce.

S i segnalano noie da R E G G IO  
C A L A B R IA  donde un certo L u ig i 
T ire lli s i lam enta perchè su « R i­
cerca » non è state, ricordato il 
C onvegno fucino calabrese del 3-5 
gennaio. F u cin i di tu tta  Italia, r i­
cordate dunque questo C onvegno e 
non scordatelo m ai più. M i sento 
liberato da un peso! S e  qualcuno 
poi ha da far ricordare piccole a t­
tività dei vecch i nonni o com un­
que di parenti anziani può libe-

I RISULTATI DEI CONCORSI D’ARTE
ARCHITETTURA 

(L premio L. 12.000)
A desione n i .  P artecip azion i 19.
L a  C om m issione g iu d icatrice  

form ata d a ll ’A rch. M agnan i Enzo, 
M ons. G uano E m ilio  e  Stopponi 
C arl0 ha dichiarato  ch e nessuno 
d ei p ro getti a veva  p reg i tali da 
m eritare il 1. prem io.

T u ttavia  ha deciso di proporre 
a lla  Presidenza C entrale  della 
F U C I l ’assegnazione di un prem io 
d ’in coraggiam en to di L . 4000 ai 
due p rogetti di :

G ervaso A m edeo di Firenze.
T orchio  S e rg io  d i  Rom a, 

esprim endo per ognu n o il segu en te  
parere : il G ervaso  ha lavorato  ac­
curatam ente la sistem azione gene­
ra le  ed ha am bientato bene il suo 
p rogetto , ma l ’ interno non rispon . 
de a lla  finalità  di una cappella  u- 
n iversitaria  ; il T orchio ha dim o­
strato n otevole  personalità  d ’ in ­
venzione e g iu stezza  di sistem azio­
n e a g li scopi in dicati dal bando, 
m a si è d im ostrato in fe lice  nello 
stu d io  d e ll ’interno.

Inoltre  la C om m issione segn ala, 
p e r qu alità  notevoli, sotto i d iver­
s i  aspetti, i p ro getti di :

Buzzetti M onti O scar d; Rom a.
F usacchia  M ario di Rom a.
M agnon i R en zo di M ilano.
R ossi C lau dio  di Urbino.

PITTURA
(1. premio L. 12.000)

A desion i 91. Partecip azion i io.
.L a  C om m issione giu dicatrice  

form ata  dal P rof. R ivosecch i M a­
rio , M ons. F a llan i G iovan ni, R e ­
bora  M aria, prof. A rd in g h i G iu ­
sep p e ; Scu lto re  Scopecch i G aetano,

ha dichiarato ch e  nessun lavoro 
ha m ostrato qu alità  tali da m eri­
tare il 1. prem io.

P ertan to  h a  proposto l ’assegna­
zione di u n  prem io d ’ in co ra gg ia ­
m ento d i I,. 4000 a; lavo ri d i:

L a n cia  R osann a di R om a.
R icci E n rico  di Urbino.

SCULTURA 
(1, premio L. 12.000)

A desioni 44. Partecipazioni 2.
L a  Com m issione g iu d icatrice  (la 

stessa  del Concorso di P ittu ra) 
non avendo riscontrato n ei lavoro; 
qualità  ta li da m eritare il 1. pre­
mio, ha proposto per un qualche 
riconoscim ento il lavoro di :

C arp ign an i D ante di Bologna.
L im on ta  Lu cian o di Savona.
L a  Presiden za C en trale  della 

F .U .C .I. ha assegn ato  un prem io 
di in coraggiam en to di L . 4.000 al 
prim o, di L  2000 al secondo.

BIANCO E NERO 
(1. premio L. 7.000)

A desion i 124. P artecip an ti 7.
L a  C om m issione giu d icatrice  (la 

stessa  del Concorso di P ittu ra), 
non essendosi alcun lavo ro  p arti­
colarm ente segn alato  per m eritare 
il 1. prem io ha proposto p er un 
qualche rconoscm ento il la vo ­
ro di :

B ianchi C esare di Spoleto 
a cui è stato assegnato un prem io 
d ’in coraggiam en to d i L . 3000.

MANIFESTO E FRANCOBOLLO 
(1. premio L. 5.000 ciascuno)

M A N IF E S T O  : adesioni 62. P a rte­
cip azioni 2.

F R A N C O B O L L O  : adesioni 52.
Partecipazion i 2.

L a  Com m issione giu dicatrice  
com posta dal Prof. R ivosecchi 
M ario, M ons. F a llan i G iovanni, 
R ebora M aria non ha ritenuto m e­
ritevole  di prem io alcun lavoro, 
nè di particolare segnalazione.

MEDAGLIA 
(L premio L. 7.000)'

A desion i 28. Partecip azion i o..

MUSICA
(1. promio L, 8.000)

A desion i 23. Partecipazion i 5.
L a  Com m issione g iu d ica trice  

com posta dal M. Som m a B on aven ­
tura, M. A nton ellj Arm ando, M , 
ITllu D an te  ha espresso il se gu e n ­
te giu dizio  :

0 L a  Com m issione a l l ’unanim ità 
ha riten u to  di non poter p rocede­
re ad una graduatoria  di m erito  
per insufficiente m aturità  e p rep a­
razione tecnica dato anche il ca­
rattere  nazionale del concorso e la 
difficoltà del tem a proposto. P ren ­
de atto della buona volontà dei 
concorrenti per lo slancio con cui 
hanno cercato di cim en tarsi nel­
l ’arduo tem a ».

ESECUZIONE PIANISTICA 
(1. premio L. 6.000)

A desioni 24. Partecip azion i 1.
L a  Com m issione g iu dicatrice, 

com posta dal M . S ilvestri Renzo, 
M. G erm ani Fern an do, M. U llu 
D ante, ha espresso il seguente 
gu id izio  :
« L a  Com m issione pur trovando 
n el candidato delle  buone qualità 
m usicali, è unanim e nel non r i­
ten ere  poterlo dichiarare vincitore

C O N V E R S A Z I O N I
•Un am ico padovano ci scrive fa­

cendo alcune interessanti e acute 
osservazioni sitila F U C I e sullo spi­
rito  che deve anim are tutte le no­
stre attività, cioè il nostro aposto­
lato. Prendendo lo spunto da una 
scena a cui egli ha assistito nella  
sede fucina della sua città egli 
dice ch e ... ” c ’è il p ericolo  di d i­
m enticare in  una com plessa, 
quasi preoccupata ricerca  di un a- 
postolato di p ensiero e di cultura, 
com e giustam en te se non esclusiva, 
m en te è 1’ apostolato universitario, 
che .esiste continuo, un problem a 
sem p licissim o di coerenza pratica. 
C erto  sono tan ti i poveri che  in­
contriam o in un giorno n elle  n o­
stre  strade, com e tante sono le 
azioni in differen ti di cui v iviam o 
nelle n ostre  gio rn ate. Forse, è v e ­
ro che l ’abitudine dei fu cin i a di­
scutere, se  non sem pre a pensare, 
delle  realtà  gra n d i e più pure, può 
soffocare la sen sib ilità  delle  d e li­
catezze più sem p lici e più um ili ? 
S e  la F .U .C .I . è carità  sul se­
rio  non chieda di im porsi e  non 
p arli di organizzazione o di poten­
za. Se la F U C I è am ore su l serio si 
perda tra le  infinite m iserie  senza 
nom e e- non si preoccupi d i affer­
m arsi. Se la  F .U .C .I. vuole  portare 
la lum inosa certezza del C risto  n e l­

le  nostre u n iversità  im poverite 
n ella  fede e deluse anche n eg li 
id ea li dello  studio, d im ostri la sua 
lim pidissim a fiducia con sem p licità  
e non cerch i di dare un tono a sè 
stessa passando da una crisi a l­
l ’a ltra, com e avvien e in a lcune as­
sociazioni.

T rop p i fu cin i di oggi sono os­
sessionati dal torm ento di riu scire , 
di conquistare e... dì con vertire.

G li stud en ti u n iv ersitari non 
chiedono di essere  con vertiti, essi 
hanno bisogno dei fucini, com e i 
fu cin i hanno bisogno di loro. L a  
F .U .C .I. non si com porti com e asso, 
d a z io n e  di u niversitari sce lti, m a 
faccia  capire  a tu tti di vo ler essere 
un sem plice m ovim ento di s tu ­

den ti che non posseggon o nessuna 
dote particolare, nessun dono par­
ticolare, quasi di più, nessuna meta 
particolare, se non il desiderio uni. 
to a llo  sforzo quotidiano, di es­
sere .g io v a n i per Cristo, studenti 
p er L u i, un iversitari nel suo N o­
m e. D ovrebbero sem pre ricordare 
i fu cin i che i  com pagni accanto a 
loro non chiedono e non voglion o 
essere gu idati, e tanto m eno con­
v e rtiti da loro, chiedono soltanto 
d i am m irare ed am are in  essi un 
esem pio d i v ita, per con vin cere, 
da soli, sè stessi, che  C risto è v i­
ta  e verità . L a  F .U .C .I. ha fatto 
quello  che  ha p otu to; ed anche se 
tra  i  m olti che n e ll’U n iversità  sof­
frono e lavorano non sem pre i fu ­
c in i son0 tra coloro che soffrono e 
lavorano di più, è 'in u t i le  ch e ora 
essa soffochi la  su a  seren ità  cri­
stallina, con preoccupazioni affan­
nose e sforzi che to lgono ogni 
sppntaneità. O ra se i fu c in i sen­
tono veram en te che D io  è nelle 
loro anim e, sian o  lieti, sem plice- 
m ente, perchè sono giovan i, senza 
a lleg rie  chiassose e sforzate  che 
stonano al cuore e a lla  sen sib ilità  
anche dello  studente più in esp er­
to. e  portin o più silenziosam ente 
dovunque con tran qu illa  sem plicità  
la  certezza  di una F id u cia  senza li­
m iti e di una P ace  sconfinata.

di un concorso nazionale perchè 
sia la parte  tecn ica  che quella 
in terp retativa  non hanno raggiu n to  
una sufficiente m aturità  che pur 
tu ttavia  potrà essere p ersegu ita  
a ttraverso un ulteriore studio.

P ertan to  fa v oti affinchè la dire­
zione della  F U C I disponga di un 
prem io a favore del concorrente 
in quanto m eritevole  ».

A l C ristofari A n ton ello  di R o ­
m a è stato assegnato  un prem io 
d ’in coraggiam en to dj L . 3000.

TEATRO
(1. premio L. 8000)

Adesioni 87. Partecipazion i 6.
L a  C om m issione giu dicatrice  

com posta dal Prof. F iocco  A chille , 
Padre V anzin, dott. Zappa F ra n ­
cesco ha espresso il segu en te  g iu ­
dizio :

« L a  Com m issione dopo aver e- 
sam inato attentam ente i lavori 
presen tati ha deciso di non a sse­
gnare il prem io stab ilito  nel ban­
do di concorso, non avendo r i­
scontrato in nessuno di essi la 
consistenza necessaria ad attribu i­
re loro un qualunque valore d ’arte.

Subordinatam ente a llo  scopo di 
in coraggiare g li sforzi dei cattolici 
verso la realizzazione di un tea ­
tro italiano e cattolico  segn ala la 
com m edia in tre  atti : « Benedetta 
follia  » del D ott. E n zo G am bira- 
sio, nella  quale si notano una cer- 
ta flu id ità  del d ia logo ed un im ­
pegn o n ella  costruzione dram m a­
tica ».

RADIO
(1. premio L. 6.000)

Adesioni si. Partecipazioni 3.
La C om m issione g iu d icatrice  

com posta dal D ott. F abbri D an ie­
le, Padre V an zin  e D ott. D e ll ’O r­
bo R u ggero , ha espresso il se ­
gu en te  giu d izio  :

« L a  C om m issione dopo aver e- 
sam inato atten tam en te le  opere 
presen tate  ha deciso d i non a g ­
giu dicare il p rem io stab ilito  nel 
bando d; concorso p er l ’assoluto 
m ancanza in  esse di qu alità  esp res­
sive  e di og n i im p egn o verso  il 
raggiu n gim en to  di un clim a crea­
t i lo  ».

POESIA
(1. premio L. 6 .000)

A d esion i 190. P artecip an ti 47.
L a  C om m issione giu dicatrice  

form ata dal prof. S in isga lli Leonar­
do, M ons. G uan o E m ilio, F errari 
Bibi, ha dichiarato v in citrice  del 
concorso :

C h iavacci Anna M aria di F iren ze, 
p er i tre poem etti « I cipressi 
del c im itero  v e c ch io » , «T em po 
n uovo », « L a  m orte ».

Inoltre propone la pubblicazione 
di qualche testo di :

D oglio  F ed erico  di Asti.
Pracfa N atalia  di Como.
S ch iav in ato  E n rico  di Padova, 

e d e ll’autrice della  lirica : «Questa 
è del m io silenzio figura e  voce »

E  segnala, fra g li  a ltri, come 
m eritevoli :

A llegretti P ier L u ig i di Lucca.
B erte lli A ldo di M ilano.
Fautino G iorg io  dj A lessandria.

ram ente farlo. A m ici dj R egg io  

non v i offendete, vero? E  tante 
scuse se n e ll ’im brogliatissim a re­
lazione sono andate sm arrite  le 
notizie che v i riguardavano.

A C A S T E L L A M M A R E  D I STA - 
B IA  la F u ci ha organizzato un c i­
clo di conferenze nelle prim e tre 
sere della  S ettim an a Santa : I  D i­
m ostrazione scientifica  d e ll’esisten­
za di D io ; II  A rgom entazione 
scientifica d e ll’im m ortalità d e ll’a­
nim a ; III  D ivin ità  di C risto se­
condo ragione. Oratore, Conte 
R occa Craw ford. O ttim o successo 

della  m anifestazione con vivo- in ­
teresse d; pubblico. U n p o’ in g e ­

nua la fine della com unicazione di 
questa attiv ità , m a degn a di es­
sere rip o rtata : « che la  F U C I, nel 
nom e di Dio, riesca a portare fra 
g li uom ini, del fuoco di carità, che 
è il sim bolo di noi cristian i e che 
deve èssere sem p re la nostra meta 
più a lta» . P aro le  san te!

A  F IR E N Z E  p lu riattiv ità  m ol­
teplice. G ruppi di studio gen erale  
e p articolari, discussioni culturali, 

a ttiv ità  caritative . S eg n alato  il 
C onvegno di A R E Z Z O  del 20 ap ri­
le. G iornata di incontro e di c o ­
noscenza : cosi l ’ha definita il re ­
latore che la dichiara riuscita  sot­
to questo aspetto ed a ltri ancora.

M olt; -scrivono g ià  indirizzando 
a l l ’ A rcan gelo  G abriele  : grazie, ,
perchè questo dà una nota di a f­
fetto  e .accresce la m ia personalità 
in redazione. (Badate che i m olti 

sono tre in tutto ma n eg li am ­
bien ti dei g iorn ali, e delle rubri­
che in particolare si, usa così).

T ra  questi m olti dunque, quelli 
di Bologna e quelli' di Sen igallia .

A  B O LO G N A  ;1 9 m arzo c ’è sta­
ta la gio rn ata  fucina con rap­
presentanza d e ll ’E m ilia  dj F ire n ­
ze e  d i M antoVa. E ra  presen te il 

P residente Carlo M oro, l ’On. A vv. 
C am illo  Corsanego. Entusiasm o e 
gioia a leggiaron o durante tutta  la 
giorn ata. M ons. G uano ha svolto 
la preparazione alla Pasqua U n i­
versitaria  ohe si è celebrata  il 15 
aprile con la  partecipazione del 
C ardinale A rcivescovo.

Da S E N I G A L L I A  in vece  g iu n ge  

la relazione della  G iornata d e l tes­

seram ento.
A l m attino S. M essa con B ene­

dizione e consegna delle  tessere ; 
quindi breve relazione del R e g ­
gen te  D ott. G ian bartalom ei sul 
tem a : « V ita  F u cin a  ». N el po­
m eriggio  trattenim en to fam igliare, 
m aliziosam ente chiosato d a ll’ in­

form atore con u n... « senza ballo ».
Un breve ritorno alla terra di 

S icilia , sem pre cara checché ne 

dica F in occh iaro A prile.

I l 27 ap rile  a P A L E R M O  g io r­
nata organizzativa  con salita  e d i­
scesa  a M onte P ellegrin o . D iscor­
si, relazioni e « colezione » al sac­
co. M olto apprezzata la « e » che 

dà u n ’aria d i antich ità  e di sign o­
rilità  a lla  m anifestazione.

C’ flpcangelo Q a b v i e l e

P. S . Scu sate ma ritorno su i m iei 
passi. I C on vegni fucini (Ischia 
n ella  fattispecie) possono p rocura­

va anche delle  vibrazioni che a loro 
vo lta  danno o rig in e  ,a delle  Odi 
Saffiche. O ccorre avvisare le  com ­
petenti autorità per i p ro vved i­
m en ti di em ergenza.

I l caso si è verificato in un fu ­

cino di cui tariam o nom e e pro-

PR0SA
(1. premio L. 6.000)

A desion i 137. Partecipazione io.
L a  Com m issione giu dicatrice  

form ata dal Prof, E scobar M ario, 
M ons. F a llan i G iovan ni, dott. Ba- 
chelet G iorgio, ha dichiarato che 
nessun lavoro è m eritevole  di 
prem io.

P ertan to  segnala per un prem io 
d ’in coraggiam en to il lavoro « Gra_ 
no per i  Vivi » di :

Orazi L ion ella  di Cam erino, 
alla quale è stato assegnato un 
prem io di L . 3000.

N. B. —  T u tti i lavori non v in ­
centi, sono a disposizione (a R o­
ma e a Lucca) dei r isp e ttiv i au­
tori ch e possono rich ied erli, rim a­
nendo a loro carico le  spese po­
stali, com e da norma dei Bendi 
di Concorso.

D opo due m esi dalla pubblica­
zione di questo avviso, la F U C I 
declina ogni responsabilità  su quei 
lavori non rich iesti dai concorrenti.

venienza, ¡1 quale, appunto ricor­
dando Ischia in una lirica  inviataci 
con ansiosa com m ozione, con­
clude :

m ia rimarrà nel cuore la dolcezza 

dei giorni in  le trascorsi, quasi 
(un ’ eco

della fu ggen te nostra giovinezza; 
che morrà m eco.

Speriam o che sia la dolcezza a 
m orire seco lui e non la nostra 
giovin ezza : p er quanto, ad augu ­
ra rg li c e n t’anni di v ita  (cosa che 
facciam o di cuore) r i sarebbe da 
cam par giovan i circa .sino a l 2022.

L e m use esultano, il cuore è in 
[strazio,

io vi saluto, non c 'è  più spazio.

Scuola estiva 
a Stonyhurst

La. "N cium an A sso cia tio n ”  
( Federazione U niversitaria Catto­
lica di Grani Bretagna, m em b ro  
di Pax R om ana) ha diram ato  
un in v ito  a tu tti g li universitari 
catto lici di tutti, i paesi per par­
tecipare ailla 3a scuola  estiva, che  
si. terrà a S to n y h u rst dal 29 lu ­
g lio  a l l ’8 agosto. L ’associazione  
si ram m arica di n o n  poter of­
frire posti, grabuitì ma: ‘ avverte 
ch e  le' spese p er la partecipa­
zion e n on  sono m olto  elevate  
(L a  quota intera  di 7 sterlin e  
e 7 sce llin i viene ridotta a h 
ster lin e  e 7 scellini, per i m è m ­
bri d e ll ’U nion e degli, stu d e n ti  
ca tto lici).

Si sta organizzando p er S ton y­
h u r st u n  in teressan te program ­
ma. e si spera che gli. stessi, f u ­
turi p artecip a nti vorranno con­
tribu ire alla sua preparazione.

I  corsi avi-anno u n  d u p lice  in ­
dirizzo, scientifico e  letterario.. 
S i ren d e noto in o ltre  che la lo­
calità p rescelta  per la scuola  
estiva offre la p ossib ilità  di eser­
citare i p rin cip ali sports ( te n ­
nis, n uoto, golf, etc-).

RAPPORTI CON L'ESTERO
Scambi con l’estero. — I n

vista delle possibilità di orga­
nizzare, durante le vacanze 
estive, scambi tra universitari 
cattolici italiani e stranieri (so­
prattutto con Francia, Olanda, 
Svizzera, Cecoslovacchia), si 
ricorda a tutte le Associazioni 
fucine che è necessario che cia­
scuna di esse incarichi, un re­
sponsabile per l’estero, secon­
do le decisioni del Consiglio 
Superiore. Questi incaricati do­
vranno tenersi in contatto con 
il Segretariato rapporti inter­
nazionali della Presidenza Cen­
trale ed occuparsi di tutto ciò 
che riguarda le attività di cor­
rispondenza scambi, viaggi, 
ecc., con le organizzazioni cat­
toliche degli altri paesi. Ad 
essi dovranno rivolgersi tutti 
i fucini che desiderino parte­
cipare a queste attività.

Al più presto saranno inviati 
dei moduli compilati apposita­
mente per la corrispondenza e 
gli scambi con l’estero. Segui­
ranno ad essi dati precisi.sulle 
possibilità di scambio per que­
sta estate, ma è naturalmente 
necessario sapere fin da ora il 
numero delle persone eventual­
mente disposte a parteciparvi 
e il paese preferito.

Üozxe

Il 26 ap rile  u . s. il dott. Lo 
ronzo G u izzard i, ex in ca ricato  re 
g io n a le  d e lla  R o m a gn a, si è u n i 

lo  in  m a tr im o n io  con la  sign o 
l in a  Rosa M aria  V ia g g i. A g li spo 
si fe lic i a u g u r i a ffettuosi.

L U T T I

Il giorno 12 maggio u. s, è 
deceduto improvvisamente in 
Roma il padre di Giorgio Cau- 
cisvili, Consigliere Nazionale 
per il Nord-Ovest.

Partecipiamo con le nostre 
preghiere e con senso di pro­
fondo cordoglio al grave lutto 
che ha colpito la famiglia ed 
assicuriamo il nostro carissim0 
Giorgio che tutti i fucini gli 
sono, affettuosamente vicini.

Carlo Moro : D irett. responsabHe 
V ittorio Bachelet : Condirettore

T ip ogr. P o lig lo tta  « C. d. M.-» 

Roma —  Via Banchi Vecchi, la


